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Guerre imperialistiche, 
insurrezioni popolari, guerra civile 


Cinque eventi stanno sconvolgendo il mondo. Cinque fenomeni struttura¬ 
li e sovrastrutturali, apparentemente slegati tra di loro ma connessi organi¬ 
camente e mondialmente, stanno portando al massimo la contraddizione tra 
lo sfacelo e la distruttività raggiunti dal capitalismo e la potenza antagonica 
del proletariato. Cinque sviluppi di processi in corso e di recente manifesta¬ 
zione, finanziari tecnologici sociali politici militari, stanno imponendo una 
svolta storica alla situazione mondiale. Precisiamo questi cinque sviluppi per 
avere una visione chiara della situazione generale. E cerchiamo di farlo nel 
modo più semplice e sintetico possibile. 

Una montagna di debiti sovrasta piccole medie e superpotenze 


La crisi sistemica del capitali¬ 
smo finanziario parassitario, esplo¬ 
sa nel 2008, è entrata nel 2010 in 
una fase più sconvolgente. Questo 
perché il salvataggio delle banche, 
operato dagli Stati, ha spostato le 
perdite finanziarie dai colossi ban¬ 
cari alle casse statali; e così gli Sta¬ 
ti, con la montata del debito pubbli¬ 
co, si sono esposti non solo agli at¬ 
tacchi speculativi ma anche al falli¬ 
mento. Il crack finanziario sovrasta 
ormai tutti gli Stati della catena im¬ 
perialistica, dagli Stati Uniti in giù in 


L’11 marzo, col disastro nucleare 
di Fukushima in Giappone (le cui 
proporzioni si stanno rivelando sem¬ 
pre più devastanti e incalcolabili), si 
verifica l 'evento ultimo della poten¬ 
zialità distruttiva della tecnologia ca¬ 
pitalistica. Si ha il risultato del tren- 


ordine di grandezza. Va detto, pe¬ 
raltro, che tutte le misure di stran¬ 
golamento delle masse (riduzione 
dei salari, restrizioni dei servizi, 
nuove tasse e contributi, allunga¬ 
mento dell’età pensionabile, ecc.) 
adottate dai vari governi a sostegno 
del debito pubblico hanno effetto 
depressivo; non stimolano ma 
asfissiano l’economia. Quindi tutto 
sommato anche per questo verso si 
aggravano le cause della crisi e il 
sistema si contorce come il cane 
che si morde la coda. 


tennale sviluppo della logica finan¬ 
ziaria in campo nucleare. Il disastro, 
preceduto da diversi altri minori inci¬ 
denti nell’ultimo quinquennio, è l’esi¬ 
to di un utilizzo spietato di impianti 
invecchiati dettato da brama di pro¬ 
fitto. Esso è la conferma sinistra che 


la produzione per il profitto sta in 
piedi solo dilapidando le forze pro¬ 
duttive sociali e devastando la natu¬ 
ra. Ed attesta che la finanza parassi¬ 
tarla (1980 in poi) ha spinto la di¬ 
struttività capitalistica fuori da ogni 
controllo sociale in un precipizio di 
degenerazione globale. Questa tra¬ 
sformazione ha rotto ogni equilibrio 
tra uomo e natura da rendere impos¬ 
sibile ogni sviluppo sociale se non in 
forma degenerata. Quindi si sono 
raggiunti limiti di non ritorno e solo il 
rovesciamento del capitalismo può 
consentire sopravvivenza e sviluppo 
alle masse umane. 

La contrapposizione tra potere 
e masse si è trasformata 
in guerra civile tra le classi 

Questo processo di trasformazio¬ 
ne dei contrasti sociali in guerra tra 
le classi è il risultato di decenni di 
conflitti sociali e di guerra statale 
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Il 1 ° Maggio 2011 deve infondere fiducia e slancio rivoluzionario ai la¬ 
voratori italiani, mediterranei, arabi, asiatici, del mondo intero. 

È il tempo dello sfacelo generale del capitalismo e dello sviluppo della 
rivoluzione totale. 

Attaccare ovunque le cricche dominanti! Sabotare l’aggressione impe¬ 
rialistica alla Libia, all’Afghanistan, a ogni altro paese sottomesso! 

Fronte comune disoccupati occupati immigrati nella difesa quotidiana 
dell’esistenza e dignità! Unione internazionale dei lavoratori nella lotta per 
la dittatura del proletariato! 


La disfatta radioattiva della tecnologia nucleare affaristica 
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contro le masse proletarie. In Grecia 
questo processo è iniziato nel 2008. 
In Italia il 7-8 gennaio 2010 con la ri¬ 
volta degli immigrati africani a Ro- 
sarno. Il passaggio degli scontri so¬ 
ciali in guerra tra classi indica che le 
condizioni di vita e di riproduzione 
delle masse sono determinate dai 
rapporti di forza concreti e dalla loro 
capacità di lotta. Indica altresì che 
l’apparato statale opera come mac- 


L’intervento armato anglo-francese 
in Libia con la partecipazione bifronte 
italiana sotto la regia americana segna 
lo scatenamento armato delle rivalità 
intereuropee. Queste rivalità si proiet¬ 
tano per il momento sul suolo libico 
ma la campana suona per quella che 
si chiama ancora Unione Europea. 
L’aggressione, retta in questa fase dal 


Questi processi indicano, da un 
lato, che il prolungamento del capi¬ 
talismo non solo aumenta la pover¬ 
tà, ma minaccia la sopravvivenza 
umana; dall’altro che la lotta del gi- 


china di distruzione controrivoluzio¬ 
naria a difesa dell’ordine del profitto 
e della rendita. Questo sviluppo ha 
modificato il giuoco politico all’inse¬ 
gna della regola belluina «vita mea / 
mors tua». Tutte le forme di difesa di 
azione e di attacco vanno quindi ri¬ 
condotte calibrate e perseguite co¬ 
me momenti di una guerra di classe 
antipadronale e antistatale che non 
ha tregua fino alla vittoria. 


comune interesse imperialistico di 
controllare e terrorizzare le masse in 
rivolta, segna definitivamente la di¬ 
sgregazione dell’UE e l’esasperazione 
del corrazzamento nazional-protezio- 
nistico. Le potenze euro-atlantiche ini¬ 
ziano il regolamento armato delle loro 
posizioni e si preparano alla regolazio¬ 
ne del dominio mondiale. 


gante proletario per affondarlo non 
ha raggiunto ancora la sua linea di 
forza e la sua prospettiva comunista. 
Indicano quindi che ci troviamo in un 
passaggio storico cruciale: o ribaltia¬ 


mo il sistema da cima a fondo o que¬ 
sto ci trascina nel suo marcimento. 

È nostro compito, compito di tut¬ 
te le avanguardie marxiste, di tutti i 
raggruppamenti rivoluzionari antica¬ 
pitalisti, delle nuove pattuglie medi- 
terranee arabe afro-asiatiche, con¬ 
centrare energie e sforzi nell’orga- 
nizzare le forme adeguate di lotta 
proletaria per attaccare e distrugge¬ 
re le macchine statali borghesi e in¬ 
staurare il potere proletario. In tutte 
le sollevazioni in corso emergono in 
primo piano le masse di giovani e 
giovanissimi (ragazze e ragazzi). 
Sono le forze dinamiche della rivolu¬ 
zione totale. Bisogna quindi aggre¬ 
garle e catapultarle come forze diri¬ 
genti nel processo rivoluzionario. 

Articoliamo a conclusione le se¬ 
guenti indicazioni operative. 

1) Esigere il salario minimo ga¬ 
rantito di 1.250 euro mensili intassa¬ 
bili per giovani in cerca di lavoro di¬ 
soccupati e come minimo pensioni¬ 
stico per i lavoratori salariati. 

2) Esigere l’aumento generaliz¬ 
zato dei salari di 300 euro mensili. 

3) Esigere l’abolizione del debito 
pubblico. 

4) Esigere l’abolizione dell’lVA 
sui generi alimentari di largo consu¬ 
mo; nonché dell’lrpef sulla busta pa¬ 
ga almeno fino al livello del salario 
minimo garantito di 15.000 euro an¬ 
nui. 

5) Costituire comitati operai di 
controllo sui fondi previdenziali. 

6) Ingressi liberi ai lavoratori im¬ 
migrati e concessione e rinnovo dei 
permessi di soggiorno senza trafile 
burocratiche e balzelli sottobanco. 

7) Per l’organizzazione autono¬ 
ma operaia, il fronte proletario e il 
sindacato di classe. 

8) Guerra sociale e rivoluzionaria 
contro la guerra statale totale. 
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Il titolo del presente opuscolo è una abbre¬ 
viazione della parola d’ordine approvata 
dal nostro 39° Congresso svoltosi nei gior¬ 
ni 8-9 maggio 2010. La parola d'ordine in¬ 
tegrale è la seguente: «Affondare, non 
salvare dal suo sfacelo, la società capitali¬ 
stica - Organizzarsi nel partito rivoluziona¬ 
rio - Battersi per il potere». 

L'opuscolo contiene le prime due parti del 
rapporto politico; nonché la risoluzione 
conclusiva approvata al termine del dibat¬ 
tito politico. Si tratta di materiali caratteriz¬ 
zanti, non solo delle nostre posizioni, ma 
anche della situazione politica. E per que¬ 
sto utili alla lotta proletaria e rivoluziona¬ 
ria. L’opuscolo di 44 pag. pubblicato il 15 
maggio 2011 costa 5 euro. Richiedetelo 
alla Redazione di P.za Morselli 3, 20154 
Milano. 


Le insurrezioni nordafricane e mediorientali espressioni locali 
di un sollevamento mondiale legato alla «crisi sistemica» 
e alla spaccatura di classe tra la crescente ricchezza 
della borghesia parassitala e la crescente povertà delle masse 


Le sollevazioni che, dal dicembre 
scorso, scuotono Tunisia Egitto Al¬ 
geria Yemen Bahrain Libia Siria so¬ 
no tutti processi di guerra tra classi. 
Sotto la spinta e l’assalto delle mas¬ 
se giovanili, tagliate fuori dalla crisi e 
dalle avide borghesie locali, tutti i re¬ 
gimi arabi sono sotto attacco, in 


scombussolamento e in riorganizza¬ 
zione. Per il momento, e ci riferiamo 
a Tunisia ed Egitto in quanto negli 
altri paesi sono in atto furiose e be¬ 
stiali repressioni, ha prevalso la 
spinta democratica di massa. Ma 
nell’intera area si è aperto un incen¬ 
dio che non si spegne più. 


L ’aggressione banditesca alla Libia di Gheddafi da parte 
di Francia Gran Bretagna Stati Uniti Italia diretta a soffocare 
le sollevazioni arabe e alla spartizione rivalistica dell 'Africa 


Compiti e linee operative 
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1° MAGGIO - 3 


Riunificare il movimento operaio 
sulla linea di guerra sociale 

Le manifestazioni del 1 ° maggio a Milano 


Il 2011 si è aperto in un quadro 
inasprito di conflitti sociali e di attac¬ 
chi padronali ai lavoratori. E si avvi¬ 
ta in questo quadro. Per reggere con 
successo aH’inasprimento dei con¬ 
flitti sociali e in particolare alle pres¬ 
sioni padronali è giocoforza che i la¬ 
voratori adeguino la loro organizza¬ 
zione e gli obbiettivi di lotta. Occorre 
cioè che si stacchino definitivamen¬ 
te dalle organizzazioni sindacali de¬ 
mocratiche e/o professionaliste. Non 
possono stare dietro ancora né 
a \\’»ala sinistra» del sindacalismo 
confederale, ossia alla Fiom, né al 
«sindacalismo di base» nelle sue 
varie espressioni organizzate; poi¬ 
ché non vanno avanti ma indietro. 

Difatti. La segreteria della Fiom, 
rendendosi conto del momento acu¬ 
to della crisi, ha cercato di compatta¬ 
re attorno a sé con lo slogan «uniti 
contro la crisi» vari spezzoni 
de\\’»autonomia» e del sindacalismo 
di base per trascinarli dietro il carro 
della competitività aziendale. In que¬ 
sti primi quattro mesi dell’anno Fiom 
e sindacati di base, operando insie¬ 
me o in alternanza, hanno dato vita 
a diverse mobilitazioni settoriali, in 
cui tra le varie richieste è stata co¬ 
stante la denuncia della crisi. Crisi 
che, senza rimuovere il capitalismo, 
ha nella competitività l’unica via di 
uscita. Ricordiamo, per l’importanza 
operativa, queste mobilitazioni: a) il 
28 gennaio la Fiom promuove lo 
sciopero generale dei metalmecca¬ 
nici esteso dalla Confederazione 
Cobas a tutte le altre categorie; b) 
l’il marzo USB-SLAI-UNICOBAS- 
SNATER indicono lo sciopero gene¬ 
rale delle categorie rappresentate; 
c) il 15 aprile CUB-Comitato Immi¬ 
grati-Si.Cobas proclamano lo scio¬ 
pero generale, definendolo, sulla 
scia delle mobilitazioni nordafricane, 
«giornata della collera». Orbene 
queste mobilitazioni di categoria di 
settore e/o intersettoriali, qualificate 
enfaticamente scioperi generali, di¬ 
vidono il movimento operaio in 
quanto sono dirette non contro il pa¬ 
dronato ma contro la crisi che è un 
effetto del capitalismo. Va detto di 


passaggio che sono anche episodi 
di confronto e di contesa tra organiz¬ 
zazioni sindacali nella disputa della 
rappresentanza che si fa sempre più 
critica per le stesse. Quindi fanno ar¬ 
retrare e non avanzare. 

Per opporsi al padronato non ba¬ 
sta portare in piazza un certo nume¬ 
ro di lavoratori. Bisogna rinsaldare lo 
spirito di lotta, infondere nei lavora¬ 
tori una coscienza di classe, coniu¬ 
gare la difesa operaia con la lotta 
anti-capitalistica. Lo sciopero gene¬ 
rale, in particolare, deve promuove¬ 
re la partecipazione degli operai nel 
loro complesso sulla base di obbiet¬ 
tivi cruciali e comuni. Per andare 
avanti, oggi come oggi, il movimento 
operaio deve attrezzarsi di una orga¬ 
nizzazione affidabile e agguerrita; 
deve costruirsi il sindacato di classe, 
passando dai comitati di lotta o dai 
coordinamenti alla forma di organiz¬ 
zazione superiore; e armarsi dei ne¬ 
cessari strumenti di lotta per battere 
il padronato e la macchina statale. 

Passiamo ad illustrare ora in mo¬ 
do pratico queste esigenze prenden¬ 
do a materiale dimostrativo il venta¬ 
glio di posizioni sostenute dai cortei 
del 1 ° Maggio. A questo scopo ci av¬ 
valiamo di quelli di Milano. Qui si so¬ 
no svolte quattro distinte manifesta¬ 
zioni principali. La prima (costituita 
da operai del Si-Cobas, da aderenti 
del Centro Sociale Vittoria, da ele¬ 
menti di Proletari Comunisti di Com¬ 
bat del Comitato antirazzista, da mi¬ 
litanti del Pel e di Rivoluzione Comu¬ 
nista) sosteneva una posizione anti¬ 
capitalistica basata sulla lotta di 
classe, condannava l’aggressione 
alla Libia come operazione di rapina 
e di controllo controrivoluzionario 
delle rivolte arabe, opponeva la soli¬ 
darietà al razzismo. La manifesta¬ 
zione, partita alle 10,30 da P.le Lore¬ 
to, ha percorso via Padova v.le Mon¬ 
za per concludersi nelle vicinanze. 
La seconda (composta da immigrati 
di nazionalità araba) sosteneva una 
posizione umanitarista incentrata 
sull’accoglienza per tutti gli immigra¬ 
ti e sulla protezione umanitaria. Il 
corteo, partito anch’esso da P.le Lo¬ 


reto, ha percorso a debita distanza 
dal primo e con continui slogan in 
lingua araba un tratto di via Padova. 
La terza (costituita dalla Cgil e da 
Lotta Comunista con svariati gonfa¬ 
loni) lamentava i 10 anni di mancato 
sviluppo, la mancata ripresa, l’au¬ 
mento della disoccupazione, il gran¬ 
de numero degli operai in Cigs e la 
riduzione dei consumi. In sostanza 
sosteneva la competitività e il colla¬ 
borazionismo operai-padroni. È par¬ 
tita dai Bastioni di P.ta Venezia, an- 
ch’essa nella mattinata, per conclu¬ 
dersi al Duomo. La quarta (costituita 
da diversi Centri sociali, denominata 
«May Day» del precariato giovanile, 
presente da un decennio nello sce¬ 
nario del 1° Maggio milanese) rinno¬ 
vava la protesta, a furor di musica, 
contro la precarietà del lavoro senza 
mettere in causa il sistema capitali¬ 
stico. Il corteo, partito in pomeriggio 
da p.za 24 Maggio, ha percorso un 
buon tratto del centro. Le quattro 
manifestazioni erano tutte a base 
operaia, ma come si vede da quanto 
si è esposto, tutte su posizioni diver¬ 
se e opposte. C’è chi sostiene l’uni¬ 
tarietà sulla lotta di classe; chi si ap¬ 
pella aH’umanitarismo nell’epoca del 
cannibalismo padronale e del razzi¬ 
smo; chi pensa al percorso unitario 
per rimorchiare i lavoratori al padro¬ 
nato e alla repressione statale; chi, 
infine, sogna la stabilità in regime 
capitalistico. Esse indicano le divi¬ 
sioni esistenti nel campo operaio. 
L’unificazione del movimento ope¬ 
raio è quindi possibile soltanto sulla 
prima posizione. 

Individuato il baricentro unificato- 
rio dobbiamo vedere come procede¬ 
re alla ricomposizione del movimen¬ 
to operaio giacché la riunificazione 
non è un processo formale di orga¬ 
nizzazione, che pure occorre; è un 
processo politico con contenuto ob¬ 
biettivi e prospettiva classisti. Gli 
operai possono unificarsi sulla base 
dei loro concreti interessi sociali, 
sulla base della lotta al padronato e 
allo Stato, sulla base del rovescia¬ 
mento del capitalismo. Di conse¬ 
guenza il primo passo da fare sul 
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In Val di Susa si acuisce il braccio di ferro 
tra il «movimento No-Tav» e i «signori 
delle grandi commesse» e delle mazzette 


Dalla notte del 23 maggio 2011, 
da quando una ventina di edili scor¬ 
tata da carabinieri e poliziotti si è in¬ 
stallata all’imbocco della galleria 
della «Maddalena» per impiantarvi il 
cantiere d’avvio del «tunnel esplora¬ 
tivo» della linea ad alta velocità, il 
«movimento No-Tav» è in perma¬ 
nente agitazione. Migliaia di valsusi- 
ni e di sostenitori del movimento si 
alternano nel presidio del luogo del 
cantiere a «Maddalena di Chiomon- 
te» e partecipano al campeggio qui¬ 
vi allestito. Il 10 giugno gli esponenti 
del movimento lanciano un appello a 
intellettuali artisti musicisti affinché 
diano eco alla «resistenza di popo¬ 
lo». E battezzano il campeggio «Li¬ 
bera Repubblica della Maddalena», 
qualificando il campo «cellula di de¬ 
mocrazia partecipata». Il momento 
di confronto-scontro coi «signori del¬ 
la commessa ferroviaria veloce» è 
previsto nella terza decade di giugno 
in quanto, se non iniziano i lavori en¬ 
tro il 30 giugno, decade la quota di fi¬ 
nanziamento UE di 670 milioni. 

Nel punto di ritrovo si alternano 
le voci più varie, tra cui quelle dei 
«luminari» del Politecnico di Torino. 

I quali non hanno alcuna difficoltà a 
demolire sul piano tecnico il proget¬ 
to Tav rilevando che l’opera è: a) 
inutile essendo predisposta per un 
traffico ferroviario quadruplo a quel¬ 
lo degli anni novanta, mentre col 
1997 il flusso ferroviario da 8,6 mi¬ 
lioni di tonnellate è sceso via via ri¬ 
ducendosi a 2,4 milioni di t. nel 
2009; b) costosa in quanto sono 
previsti a prezzi 2006 11 miliardi per 
la tratta internazionale Torino-Lione 
e 6 per quella interna che potranno 
raddoppiarsi; c) dannosa in quanto 
fonte di devastazione e di inquina¬ 
mento del territorio. Questi rilievi, di 
ordine tecnico, ci stanno tutti. Ma 
l’opera va denunciata e combattuta, 
prima di tutto e fondamentalmente, 
perché è una «grande commessa» 
del sistema degli appalti e delle 
mazzette, che serve al sistema fi¬ 
nanziario per avere profitti e rendite 
garantiti. E non si può quindi pensa¬ 


re di instaurare una forma qualsiasi 
di «autogoverno popolare» sul terri¬ 
torio senza battersi contro la mac¬ 
china statale. 

L’inizio dei lavori al tunnel viene 
programmato dall’impresa appalta- 
trice per lunedì 27. Il comitato orga¬ 
nizzatore promuove la mobilitazione 
per domenica 26 con l’obbiettivo di 
dare la propria risposta e bloccare il 
cantiere. Migliaia e migliaia di mani¬ 
festanti si ritrovano alla Maddalena, 
ove passano la notte, assiepandosi 
nell’area circostante al recinto del 
cantiere. Nelle vie di accesso vengo¬ 
no erette rudimentali barricate. La 
tensione è palpabile perché nessu¬ 
no sa come reagirà la parte opposta. 
I militari presenti sono una forza 
enorme: circa 2.000 unità tra carabi¬ 
nieri agenti di polizia finanzieri e fo¬ 
restali. All’alba i militari lanciano il 
primo assalto e spazzano via con ru¬ 
spe e bulldozer le barricate consen¬ 
tendo agli addetti di iniziare i lavori. 
Verso le 11 attaccano i manifestanti 
con un diluvio di bombe lacrimogene 
a base di CS (un gas proibito). A 
parte alcune sporadiche sassaiole i 
manifestanti sono costretti a indie¬ 
treggiare e ad abbandonare l’area. 
Tirando le somme della mobilitazio¬ 
ne Alberto Perino, esponente del co¬ 
mitato, afferma che è stata persa 
una battaglia ma non la guerra ed in¬ 
vita i valsusini a ritrovarsi in serata a 


percorso riunificatorio è quello di 
collegare tutte le realtà in lotta tra di 
loro, di permearle di obbiettivi comu¬ 
ni (aumento del salario, riduzione 
dell’orario, blocco dei licenziamenti, 
salario minimo garantito di 1.250 eu¬ 
ro mensili intassabili per disoccupati 
semi-occupati sottopagati, difesa 
dell’iniziativa operaia, della dignità, 
della salute, ecc.) e di convogliarli 
nel costruendo sindacato di classe. 
Il secondo passo è quello di combat¬ 
tere padroni governo razzismo per 
superare le divisioni interne e territo¬ 
riali. Il terzo passo è quello di pro¬ 
muovere la battaglia contro ogni po- 


Bussoleno per decidere il da farsi. 
Nella affollatissima assemblea della 
serata viene decisa una fiaccolata 
per martedì 28 e indetta una manife¬ 
stazione nazionale per il 3 luglio. 

Alla resa dei conti il braccio di fer¬ 
ro si inasprisce e bisogna quindi 
adeguare metodi di azione forme di 
organizzazione e prospettiva di lotta, 
ampliando il campo del conflitto dal 
terreno ambientale a quello sociale. 
E sono ora, in questa fase dello 
scontro, quanto mai attuali le indica¬ 
zioni operative da noi tracciate a ca¬ 
vallo del 2005-2006 (ved. Suppl. 
16/12/05 - 16/1 - 1/2/06) che elen¬ 
chiamo: 

- Fuori polizia carabinieri finan¬ 
zieri forestali dalla Valle! 

- Nessuna tregua al governo alle 
autorità regionali e provinciali! 

- Scindersi dai sindaci arrende¬ 
voli e oscillanti! 

- Portare la protesta di massa a 
Torino! 

- Trasformare i «comitati popolari 
No-Tav» in comitati proletari di lotta 
contro le cricche di potere! 

- Operare la necessaria delimita¬ 
zione tra chi agisce per interessi di 
campanile e chi agisce per gli inte¬ 
ressi sociali dei lavoratori! 

- Armarsi di una chiara prospetti¬ 
va di classe! 

- Organizzarsi nel partito rivolu¬ 
zionario. 


tenza imperialistica, a partire dalla 
nostra, e ogni aggressione armata 
per unire i lavoratori sul piano inter¬ 
nazionale, sconfiggere la concorren¬ 
za mondiale il dumping sociale e 
ogni forma di conflitto tra lavoratori. 

Concludendo, ogni operaio si 
rende conto che è saltata ogni forma 
di difesa e che bisogna passare al¬ 
l’offensiva. La linea di guerra socia¬ 
le, di guerra di classe, traduce in 
pratica questa offensiva. Dunque è 
su questa linea che va perseguita e 
condotta la ricomposizione del movi¬ 
mento operaio e del più vasto movi¬ 
mento proletario. 


Riunificare il movimento operaio (da pag. 3) 
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Fukushima fuori da ogni controllo 


Nel numero precedente abbiamo 
preso posizione sul disastro nuclea¬ 
re dell’11 e sul che fare. Aggiornia¬ 
mo ora l’esame fatto annotando gli 
sviluppi successivi e le manifesta¬ 
zioni anti-nucleari. 

Il 18 marzo la Tepco riesce a sta¬ 
bilire i contatti elettrici nell’impianto, 
ma le pompe di raffreddamento non 
entrano in funzione. Il personale mo¬ 
bilitato per la bisogna continua a 
gettare acqua dall’esterno sui reatto¬ 
ri 1-2-3. Il mancato funzionamento 
delle pompe indica o che queste si 
sono danneggiate o che si sono 
aperte delle fessurazioni nella ca¬ 
mera di combustione o che si sono 
prodotti altri inconvenienti di cui si 
ignora la natura. Questo significa 
che la Tepco ha perso ogni controllo 
sulla centrale. 

Il 1° aprile nel reattore 2 appare 
una falla di 20 cm di larghezza attra¬ 
verso cui finisce in mare acqua alta¬ 
mente radioattiva (10 mila volte oltre 
il livello legale). I tecnici provano a 
chiudere la falla ma non vi riescono. 
Ogni ora sette tonnellate di acqua al¬ 
tamente contaminata si sparge in 
mare! Il 4 aprile la Tepco riversa nel¬ 
l’Oceano 12.500 tonnellate di acqua 
radioattiva (10.000 tonnellate usate 
per raffreddare i reattori; 1.500 pom¬ 
pate dai reattori 5 e 6), giustificando 
questa eccezionale operazione con 
la necessità di svuotare le cisterne o 
piscine per immettervi acqua più ra¬ 
dioattiva proveniente dal reattore 2. 
La Tepco mette in atto interventi di¬ 
sperati. 

Il 12 aprile, a un mese e due gior¬ 
ni dal disastro il governo, che aveva 
qualificato la gravità dell’evento di li¬ 
vello 4 portandola al livello 5 dopo il 
18, innalza la gravità al massimo 
elevandola al livello 7, a quello di 
Chernobyl. La Nisa spiega che l’in¬ 
nalzamento è stato operato per il 
«notevole rilascio di materiale ra¬ 
dioattivo» con effetti sulla salute e 
ambiente; ma che equivale al 10% di 
quello di Chernobyl. Tuttavia un suo 
portavoce avverte che gli incidenti 
nucleari si risolvono in 10 giorni 
mentre per Fukushima Daiichi ne 
sono passati più di 30 senza venire 
a capo di nulla e che «abbiamo a 
che fare con una crisi di proporzioni 
storiche». La Tepco da parte sua, 
ben conscia della catastrofe, am¬ 
mette di non essere riuscita a ferma¬ 
re completamente l’emissione di so¬ 
stanze radioattive, lasciando inten¬ 


dere che ciò potrebbe superare 
Chernobyl. Purtroppo, al di là delle 
interessate falsificazioni del «com¬ 
plesso politico nucleare», Chernobyl 
è stato superato perché la radioatti¬ 


vità è entrata dappertutto (nell’aria, 
nella terra, nelle acque) e a Fukushi¬ 
ma Daiichi ci sono, 10 volte in più di 
Chernobyl, materiali combustibili 

(segue a pag. 7) 


Il capofila mondiale del militarismo terrorizzante si sbarazza 
di Osa ma Bin Laden disperdendone persino il cadavere 
Il Pentagono di Barak Obama ha messo nel mirino 
l’eliminazione di Gheddafi e della sua cerchia di fedeli 

Il 2 maggio ad Abbottabad, una cittadina a 80 Km da Islamabad capitale del 
Pakistan, un reparto delle forze speciali americane ha fatto fuori Osama Bin La¬ 
den il leader di Al Qaeda da anni in silenzio. Secondo le informazioni date dal 
Pentagono i “Seals”, impiegando elicotteri invisibili (i Black hawks), hanno fat¬ 
to irruzione nel fortino in cui viveva il ricercato e lo hanno riempito di piombo, 
uccidendo inoltre due corrieri uno dei due figli e ferendo una delle due mogli. 
Hanno poi caricato su un elicottero il cadavere di Bin Laden e del figlio e lo 
avrebbero gettato in mare. L’operazione, chiamata Geronimo, è circondata da 
misteri ed è suscettibile di qualsiasi sviluppo. 

Secondo LISI (il servizio segreto di spionaggio pakistano chiamato “Interservi- 
ces Intelligence”) la figlia dodicenne di Bin Laden scampata al massacro avreb¬ 
be dichiarato ai servizi segreti che il padre era stato catturato vivo e assassina¬ 
to dopo la cattura. Se così stanno le cose di certo c’è solo il massacro e l’elimi¬ 
nazione dopo dieci anni di guerra e di ricerche dell’ideatore degli attentati 
dell’11 settembre 2001. A conferma dell’operazione a partire dal 5 maggio si 
sono avute in Pakistan varie manifestazioni contro l’assassinio; mentre Al Qae¬ 
da ha proclamato la Jihad permanente contro gli Stati Uniti (1). 

Che significato dare all’operazione? Sul piano investigativo è tutto da stabilire: 
è da vedere se la Cia sia giunta a individuare la dimora dello sceicco ricercato 
attraverso le torture ai detenuti di Guantanamo, oppure attraverso LISI, o altre 
fonti. Certamente Bin Laden era diventato ingombrante sia per Islamabad, che 
ha interesse ad evitare che Washington si avvicini troppo all'India; sia per gli 
Stati Uniti che hanno bisogno di contare sul Pakistan per contenere la Cina e 
stabilizzare l’area. Anche per i talebani, che mirano a scalzare Karzai con la lo¬ 
ro strategia politico-militare, Bin Laden aveva perso il suo carisma. Inoltre è da 
ritenere, contrariamente a quanto sostiene la Cia secondo cui per non mettere 
a rischio l’operazione le forze speciali avrebbero agito senza coinvolgere Isla- 
mabad e come fa pure intendere il premier pakistano (2), che queste abbiano 
agito con la copertura dei servizi pakistani sia sul piano logistico che sul piano 
di controllo dell’area (il blitz è avvenuto al buio dopo il disinnescamento della 
corrente elettrica). Anzi proprio sotto questa mascherata collaborazione tra 
servizi segreti è da leggere un cambio tattico nella lotta al “terrorismo islamico” 
dallo strumento bellico a quello spionistico. Cambio connesso al declino della 
“guerra santa globale” e all’indebolimento di Al Qaeda, capace solo di qualche 
gesto di vendetta (come l’attentato del 13 maggio al centro di addestramento 
reclute di Peshawar ove sono morti 87 militari e sono rimaste ferite oltre 120 
persone). 

Dunque l’esecuzione sommaria dell’ex capo di Al Qaeda trasporta ora la vio¬ 
lenza terrorizzante di “guerra infinita” nel nuovo scenario libico, dimostrando la 
risolutezza militare di Obama e svelando che dietro il “Nobel per la pace” c'è 
un presidente di guerra che ha autorizzato ogni tipo di tortura e di misfatto. 

Abbasso la spettacolarizzazione arrogante dell’assassinio tecnologico! 

Fuori la Nato dall’Afghanistan e dei crociati dalla Libia! Guerra di classe contro 
il nostro imperialismo e contro ogni altra potenza imperialistica! 

(1) Secondo il giornalista palestinese, Jamal Ismail, Bin Laden era morto qualche 
giorno prima secondo quanto avrebbe appreso dal suo medico; e le autorità paki¬ 
stane avrebbero avvisato gli americani i quali hanno organizzato la messinscena. 

(2) Il blitz ha sollevato un polverone sulla violazione delle convenzioni internaziona¬ 
li in quanto i “Seals” avrebbero violato la sovranità del Pakistan e ucciso un prigio¬ 
niero disarmato. Il 9 maggio il premier pakistano, Yousaf Rega Gilani, per salvare 
la faccia ha escluso qualsiasi complicità con Bin Laden e poi ha avvertito tutti i pae¬ 
si, India compresa, che Islamabad stroncherà qualsiasi attacco. L'eliminazione di 
Bin Laden chiude quindi una fase dei rapporti USA-Pakistan. 
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I rifugiati africani carne da macello 
nelle mani delle bande imperialistiche europee 


L ’ammassamento insensato di immigrati a Lampedusa creato ad arte dal 
ministero deli’interno per montare il pericolo di un esodo biblico di africani 
sulle nostre coste, alzare muri e scroccare soldi a Bruxelles. 

Non si può continuare ad affogare nel Canale di Sicilia sotto gli occhi as¬ 
sassini di navi e motovedette. 

I lavoratori nordafricani portino avanti le sollevazioni iniziate per sbaraz¬ 
zarsi delle proprie cricche dominanti. 

I lavoratori italiani ed europei scatenino la guerra sociale per disfarsi del¬ 
le loro bande di potere. 

Distruggere i CI E, bloccare i rimpatri, libertà di movimento per tutti i pro¬ 
letari che entrano in Italia. 


Dopo l’attacco alla Libia i nostri 
guardia-coste hanno dirottato a 
Lampedusa i barconi di immigrati 
provenienti dalla Tunisia. Sull’isolet- 
ta sono state ammassate circa 
6.000 persone (ragazzi, donne, gio¬ 
vani). Di queste 1.500-2.000 sono 
state ammucchiate sul molo del por¬ 
to e sulla «collina della vergogna» in 
condizione sottobestiali. L’obbiettivo 
di questo offensivo e insensato am¬ 
massamento era quello di fare 
esplodere I ’»emergenza immigrati», 
mettendo isolani contro i nuovi arri¬ 
vati, e di suscitare il clima adatto sul 
piano interno e su quello internazio¬ 
nale alla politica di espulsione e di 
commercio di carne umana. A que¬ 
sto obbiettivo sono stati diretti gli in¬ 
contri Roma-Tunisi, Roma-Bruxel- 
les, nonché il piano di ripartizione in¬ 
terna degli immigrati. In sintesi gli 
immigrati (non importa se rifugiati, in 
cerca di asilo, di ricongiungimento 
familiare, ecc.) vengono utilizzati per 
supersfruttare la forza-lavoro, scroc¬ 
care soldi a destra e a sinistra; e 
sempre trattata con l'internamento in 
centri di detenzione e l’espulsione 
forzata. In questa fase di aggressio¬ 
ne imperialistica controrivoluziona¬ 
ria in Nord-Africa e di acute rivalità 
intereuropee essi sono anche poten¬ 
ziali «prigionieri di guerra» delle 
macchine militari-poliziesche italo- 
tedesche-franco-inglesi. 

Non ci sono più «drammi umani» 
ma logiche assolute di dominio ed 
esclusione. Dal 14 marzo al 13 apri¬ 
le ben 735 immigrati sono stati in¬ 
goiati dal Canal di Sicilia in mezzo 
alle navi militari. L’ultima tragica tra¬ 
versata è quella dei 72 immigrati 
partiti dalla Libia, di cui sono soprav¬ 
vissuti soltanto 9 che sono rimasti 


per 15 giorni tra una nave e l’altra a 
sbracciarsi per essere soccorsi. Ve¬ 
nivano osservati e ignorati; e un 
giorno solo un elicottero ha volteg¬ 
giato nel cielo buttando bottigliette 
d’acqua. È tempo perso parlare di 
violazioni di leggi e di mancato soc¬ 
corso. Bisogna accettare la logica di 
classe, organizzarsi, contrattaccare, 
spazzar via le bande di parassiti e di 
corrotti che dominano nell’area me¬ 
diterranea e nel mondo intero. 

Il 5 aprile Maroni ha sottoscritto 
un accordo in Tunisia, ma è finaliz¬ 
zato al controllo e all’espulsione de¬ 
gli immigrati. Berlusconi ha firmato 
un decreto con cui si dichiara lo 
«stato di emergenza umanitaria», 
ma serve a favorire la fuoriuscita dal 
territorio nazionale del maggior nu¬ 
mero di rifugiati e averne contropar¬ 
tite. Ma al consiglio europeo dell’11 
aprile a Lussemburgo dei ministri 
degli interni gli anglo-franco-tede¬ 
schi hanno bocciato le richieste di 
Maroni sul «permesso di soggiorno 
temporaneo» ai tunisini e sull’appli¬ 
cazione della direttiva sulla «prote¬ 
zione umanitaria». Per il «consiglio» 
i tunisini non sono sfollati, mentre i 
visti vengono considerati sotterfugi 
per fare andare negli altri paesi i rifu¬ 
giati. In sede europea i contrasti so¬ 
no sempre più aspri, non si può 
scroccare come in passato; e, anche 
se con parole rozze, il nostro mini¬ 
stro dell’interno ha riflesso il nuovo 
clima di tensione dicendo «se ha 
senso restare in Europa». Per quan¬ 
ti arrivano sulle nostre coste la situa¬ 
zione si fa quindi sempre più difficile. 

Da Lampedusa viene intanto 
evacuata quella parte di tunisini che 
potrà sostare temporaneamente in 
Itali. Alcune quote sono state spo¬ 


state in accampamenti insostenibili 
(a Trapani, Caltanissetta, Mineo). 
Per un’altra quota vengono allestite 
13 tendopoli in diverse regioni. Per 
un’altra quota ancora c’è un piano di 
suddivisione tra Comuni; qui si se¬ 
gnalano espressioni di intolleranza e 
di razzismo (come in quelli ammini¬ 
strati dai leghisti) prima ancora che 
vi arrivi qualche centinaio di immi¬ 
grati. L’intolleranza contro i nuovi ar¬ 
rivati sta rasentando l’isteria omicida 
se il 13 aprile un leghista degno di 
forca ha suggerito di «mitragliare gli 
immigrati che arrivano sulle nostre 
coste». Per i tunisini che sono riusci¬ 
ti ad arrivare a Lampedusa si prepa¬ 
ra quindi un'odissea più amara ed 
avvilente della perigliosa traversata. 

Con l’il aprile sono cominciati, 
in conformità agli accordi Roma-Tu- 
nisi, i rimpatri forzati. Due voli al 
giorno prendono la rotta tunisina tra¬ 
sportando gruppi di 30 immigrati 
scortati da 60 agenti. Il 12 c’è stata 
una coraggiosa rivolta contro l’e¬ 
spulsione, ma non è riuscita a bloc¬ 
care i voli di rimpatrio forzato. La 
spietata politica italiana delle espul¬ 
sioni d’autorità e dei pattugliamenti e 
dei respingimenti, che sono articola¬ 
zioni della guerra statale generaliz¬ 
zata condotta dalle nostre bande di 
potere contro le masse proletarie, 
italiane e nordafricane, impone ai la¬ 
voratori tunisini e ai lavoratori italiani 
(e questo vale anche per gli altri la¬ 
voratori) un posizionamento tattico¬ 
strategico adeguato alla guerra ge¬ 
neralizzata tra le classi e tra gli Sta¬ 
ti. I lavoratori tunisini debbono porta¬ 
re avanti la battaglia iniziata a di¬ 
cembre fino al rovesciamento del re¬ 
gime capitalistico e all’instaurazione 
del potere proletario consapevoli 
che solo in questa prospettiva pos¬ 
sono essere risolti e soddisfatti i bi¬ 
sogni reali di vita delle masse. I lavo¬ 
ratori italiani, da parte loro, si debbo¬ 
no incamminare su questa strada 
scatenando la guerra sociale e rivo¬ 
luzionaria sia per creare un fronte 
proletario con i lavoratori tunisini e i 
lavoratori europei sia per sgominare 
le macchine belliche europee lancia¬ 
te in nuovi massacri. 
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Ricomporre l ’unità del proletariato 
sul piano interno e internazionale - Abbat¬ 
tere il capitalismo; costruire il comuniSmo 

Risoluzione politica approvata dal 40° Congresso di Rivoluzione Comunista 


Nei giorni 28-29 maggio 2011 si è svolto a Milano il 40° Congresso di Ri¬ 
voluzione Comunista. Il Congresso, al termine del dibattito politico, ha ap¬ 
provato la seguente risoluzione conclusiva, che indirizza alle masse giova¬ 
nili, al movimento operaio, al proletariato nordafricano mediorientale euro¬ 
peo mondiale. 

Gli Stati, nella morsa della finanza speculativa, intensificano 
la «politica di rigore», dissanguando le masse lavoratrici 
e spingendo la «crisi sistemica» a un livello più devastante 


Il 40° Congresso ritiene opportu¬ 
no evidenziare a premessa che tre 
anni di «crisi sistemica» (2008- 
2011) hanno innescato accelerato e 
fatto esplodere la sollevazione delle 
masse proletarie nei paesi superin- 
dustrializzati e la rivolta di quelle po¬ 
polari in nordafrica e medioriente, 
l’aggressivismo imperialistico euro¬ 
peo e infraeuropeo, l’incontrollabilità 
della catastroficità, tecnologica e 
complessiva, del capitalismo. E che 
il mondo intero è entrato in una fase 
più accesa di rivolgimenti economi¬ 
ci, sociali, politici e militari. 

Fatta questa premessa il Con¬ 
gresso inizia l’esame della situazio¬ 
ne partendo dall’andamento econo- 


(uranio e plutonio) fuori controllo. E 
quindi bisognerà forse aggiornare la 
scala Ines (la scala internazionale 
degli eventi nucleari) aggiungendovi 
un livello 8. 

Intanto, tra le mille cose nasco¬ 
ste, sono venuti a galla i numerosi 
incidenti accaduti nella centrale. Si 
parla di almeno 15 casi dal 2005 al 
2009, in cui la Tepco ha mandato si¬ 
stematicamente allo sbaraglio lavo¬ 
ratori appena assunti o precari. E te¬ 
mendo reazioni popolari il 18 marzo 
la multinazionale ha fatto maschera¬ 
re ai propri impiegati ogni insegna 
aziendale dagli alloggi messi a di¬ 
sposizione. È infatti dal 18 marzo, 
superato lo shock del terremoto e 
del disastro nucleare, che sono co¬ 
minciate le manifestazioni e le prote¬ 
ste contro la Tepco e il governo; 
dapprima in piccoli gruppi e poi via 


mico-finanziario ed osserva. Il feno¬ 
meno, che più ha scosso il 2010 che 
più infiamma il 2011 e che riflette 
l’aggravamento della «crisi sistemi¬ 
ca», è l’estensione degli attacchi 
della finanza (banche e fondi specu¬ 
lativi) agli Stati con maggiore «debi¬ 
to pubblico» (chiamato «debito so¬ 
vrano»), Dalla Grecia agli Stati Uniti, 
passando per l’Irlanda Spagna Por¬ 
togallo Italia, non c’è uno Stato che 
non rischi il fallimento («default») 
sotto l’attacco della finanza specula¬ 
tiva. La politica ultraespansiva ame¬ 
ricana, basata su tassi zero e su fiu¬ 
mi di liquidità (col «quantitative ea- 
sing» QE1 e QE2 negli ultimi due 
anni ha immesso sul mercato mone- 


via in numero crescente. 

Segnaliamo alcune manifesta¬ 
zioni di cui ci giunge però solo l’eco. 
Il 27 marzo si svolgono due cortei di 
diverse centinaia di partecipanti; uno 
a Tokyo per la chiusura della centra¬ 
le di Fukushima Daiichi e contro il 
nucleare; l’altro a Nagoya per la 
chiusura della centrale di Hamaoka 
sita sulla costa sud a 120 Km e con¬ 
tro il nucleare. Il 10 aprile si svolge a 
Tokyo una prima grande manifesta¬ 
zione di 10.000-15.000 manifestanti 
in segno di protesta contro i dati fal¬ 
si forniti dal governo e dalla Tepco e 
contro il nucleare. Non è solo un mo¬ 
vimento anti-nucleare che sta cre¬ 
scendo; ma anche un vasto movi¬ 
mento sociale di protesta contro un 
disastro prodotto dall’affarismo e la 
distruzione padronale della forza-la¬ 
voro. 


tario quasi 3.000 miliardi di dollari), 
ha rafforzato questo tipo di specula¬ 
zione. Gli attacchi della finanza ai 
«debiti sovrani» sono atti di strozzi¬ 
naggio, di pirateria, di esproprio del 
patrimonio nazionale, nei confronti 
dei paesi esposti. Questi atti, mentre 
impongono ai governi sotto schiaffo 
l’adozione di feroci «linee di rigore», 
cioè di dissanguamento senza fine 
delle masse popolari, comprimono 
l’economia dei rispettivi paesi. Quin¬ 
di, in mancanza di nuova liquidità 
(della possibilità di espansione del 
«debito pubblico»), I’ «accumulazio¬ 
ne debitoria» collassa. 

Esaminando poi la congiuntura 
economica esso rileva che l’attività 
produttiva mantiene ritmi bassi o di¬ 
minuisce in tutto il mondo. Il Giappo¬ 
ne è tornato in recessione con la 
contrazione del Pii nel primo trime¬ 
stre dello 0,8%. Negli Stati Uniti ridi¬ 
scendono i prezzi degli immobili e le 
vendite di auto. Per TUE la «Com¬ 
missione» avanza le seguenti previ¬ 
sioni di crescita per il 2011: Italia 
1,3%, Grecia -3,5%, Spagna 0.8%, 
Portogallo -2,2%, Francia 1,8%, 
Germania 2,6%, Gran Bretagna 
1,7%, Irlanda 0,6%, media europea 
1,6%. All’infuori della Germania, il 
cui trend è sostenuto dalle esporta¬ 
zioni in cui è più forte (impiantistica, 
automobili), gli altri paesi registrano 
toni bassi o recessivi. La produzione 
industriale italiana è ristagnante; so¬ 
lo ad aprile è cresciuta dello 0,2%. Il 
settore metalmeccanico è cresciuto 
dello 0,8% ma è lontano ancora dal 
colmare la caduta della crisi (- 
24,5%); mentre la Germania si è ri¬ 
portata a -4,7% e la UE a -11,8%. 
Quindi l’andamento dell’economia 
italiana procede in modo piatto de¬ 
scrivendo una curva ad «L». 

Prima di chiudere su questo pun¬ 
to il Congresso condanna e respinge 
la «politica di bilancio» seguita dal 
governo e tradotta nella compressio¬ 
ne dei salari, nell’asfissia fiscale e 


Fukuscima fuori controllo (da pag. 5) 
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usuraia, nello svuotamento dell’assi¬ 
stenza e aumento dei ticket, nel san- 
zionismo feroce, nelle riscossioni 
spietate ad opera di «Equitalia». Es¬ 
so condanna altresì la soppressione 
col «collegato lavoro» della tutela 
giudiziaria esercitabile dai dipen¬ 
denti, nonché la promozione della 


Il Congresso passa poi all’esame 
degli avvenimenti nordafricani e me¬ 
diorientali ed osserva. L’ondata di 
sollevazioni e di rivolte popolari, che 
investe il Nordafrica e il Medioriente 
e che partendo dalla Tunisia nella 
seconda metà di dicembre 2010 si è 
estesa via via all’Egitto Algeria Ye¬ 
men Libia Giordania Barhain Maroc¬ 
co Mauritania Siria lambendo Arabia 
Saudita ed Iran, segna nella varietà 
degli svolgimenti specifici un som- 
movimento sociale concatenato che 
sconvolge i rapporti di classe e gli 
equilibri interstatali dell’intera area. Il 
sommovimento ha i seguenti carat¬ 
teri: a) si tratta di un insieme di ma¬ 
nifestazioni locali di un processo ge¬ 
nerale di contrapposizione tra le 
classi, accumulatasi da tempo ed 
esplosa con la «crisi sistemica»', b) 
la forza motrice fondamentale del 
sommovimento è costituita dalla 
massa giovanile (in gran parte di 
provenienza proletaria e per il resto 
di origine piccola e media borghese 
urbana), appoggiata dalla classe 
operaia e dai contadini impoveriti; c) 
la concatenazione delle rivolte rivela 
la decrepitezza delle cricche di pote¬ 
re e lo sfacelo del loro modello eco¬ 
nomico. 

Il Congresso, valutando poi nel¬ 
l’insieme la catena di sollevazioni e 
rivolte (definita giornalisticamente 
«primavera araba»), precisa che il 
sommovimento popolare anche nei 
punti più alti, come nell’insurrezione 
tunisina, si è svolto nella forma tipica 
di una opposizione dal basso contro 
le cricche di potere locale, come mo¬ 
vimento democratico di massa che 


Il Congresso passa in terzo luogo 
ad esaminare il prepotente attacco 


«new-co», forma impresaria di 
schiavizzazione, a modello azienda¬ 
le. Condanna infine il «Decreto per 
lo Sviluppo», varato il 5 maggio, co¬ 
me strumento di incentivazione del¬ 
l’arrembaggio edilizio, di privatizza¬ 
zione delle coste, di elargizione di 
bonus alle imprese. 


tende a disfarsi dei clan istituzionali 
senza investire la struttura del pote¬ 
re, in particolare il ruolo delle forze 
armate. Nondimeno con la loro cari¬ 
ca determinazione abnegazione de¬ 
cine e decine di milioni di giovani, ra¬ 
gazzi e ragazze, hanno posto riven¬ 
dicazioni e problemi che sono insolu¬ 
bili nel quadro capitalistico, sia pure 
con una «riforma democratica» dei 
regimi autoritari; e che impongono 
un radicale mutamento del sistema. 

Pertanto il 40° Congresso saluta i 
lavoratori in lotta e quanti hanno af¬ 
frontato e affrontano la polizia e i car¬ 
ri armati, e li esorta ad imprimere al¬ 
le loro battaglie un contenuto e una 
finalità rivoluzionari. In particolare 
consiglia alle avanguardie proletarie 
e alle forze genuinamente marxiste 
di mettere in atto, compatibilmente 
con la situazione concreta, le se¬ 
guenti linee tattiche: a) operare il 
completo distacco degli operai e dei 
giovani più combattivi dal movimento 
e dalle associazioni democratiche; b) 
promuovere l’organizzazione delle 
forze così selezionate in appositi or¬ 
ganismi di lotta; c) abbandonare i 
metodi elettorali e concentrare le 
energie e gli sforzi nella lotta per la 
difesa operaia e per il potere proleta¬ 
rio; d) attrezzarsi degli strumenti ne¬ 
cessari per resistere alla polizia e 
combattere l’esercito baluardo del 
potere dominante; e) organizzare nel 
partito rivoluzionario, integralmente 
marxista e internazionalista, le forze 
più avanzate e combattive; f) stabili¬ 
re collegamenti e rapporti con le or¬ 
ganizzazioni autenticamente comu¬ 
niste degli altri paesi. 


aero-navale contro Tripoli. E prelimi¬ 
narmente rileva che l’aggressione 


armata euro-americana contro la Li¬ 
bia di Gheddafi rappresenta un se¬ 
gno peculiare dell’inasprirsi nella 
«crisi sistemica» della conflittualità 
interimperialistica. Ciò rilevato esso 
precisa e denuncia che l’attacco, 
scattato il 19 marzo con un diluvio di 
bombe e missili lanciati dai caccia- 
bombardieri e corazzate (franco-an- 
glo-statunitensi), è avvenuto con la 
copertura del «Consiglio di Sicurez¬ 
za» dell’ONU che, con l’ambigua ri¬ 
soluzione n. 1973, ha autorizzato 
operazioni di interdizione aerea all’i- 
pocrito fine di «proteggere la popola¬ 
zione civile». Esso precisa e denun¬ 
cia, altresì, che la messa a disposi¬ 
zione da parte della Farnesina delle 
basi aero-navali a favore della «co¬ 
alizione», accompagnata dal rifiuto 
iniziale di lanciare bombe su Tripoli, 
rappresenta nella piratesca aggres¬ 
sione l’atto di politica estera più am¬ 
biguo miserevole e somaresco pro¬ 
prio di gruppi di potere affaristici e 
marci. E chiarisce che l’aggressione 
euro-americana non ha nulla da 
spartire con la proclamata difesa del¬ 
le «popolazioni civili» e che ha ob¬ 
biettivi e scopi opposti e più concreti. 

Tali obbiettivi e scopi sono fonda¬ 
mentalmente tre. E sono: a) il con¬ 
trollo e il fagocitamento degli insorti 
libici e l’instaurazione della vigilanza 
controrivoluzionaria su tutti i paesi 
scossi dalle rivolte; b) il ladrocinio e 
la spartizione delle risorse e delle 
materie prime; c) la rigerarchizzazio- 
ne dell’egemonia nell’area tra le po¬ 
tenze europee, tra Italia Francia e 
Gran Bretagna a scapito dell’Italia; e 
il potenziamento in Africa degli Stati 
Uniti. Sul primo obbiettivo l’intesa tra 
i briganti è piena. Sul secondo i con¬ 
trasti di interesse sono componibili. 
Sul terzo lo scontro è inevitabile e 
aspetta soltanto l’occasione buona. 

Pertanto il 40° Congresso, espri¬ 
mendo la propria totale condanna 
contro gli aggressori, indirizza a tutte 
le avanguardie rivoluzionarie e a tut¬ 
ti i lavoratori interessati le seguenti 
indicazioni operative: a) sabotare 
l’aggressione imperialistica; b) com¬ 
battere l'imperialismo di casa pro¬ 
pria; c) dare appoggio e solidarietà ai 
giovani e agli operai che si battono 
contro il regime di Gheddafi a difesa 
dei propri interessi di classe senza 
mettersi a servizio di nuovi e più ra¬ 
paci padroni; d) trattare i dirigenti del 
«CNT», postosi a rimorchio degli ag- 


La catena di sollevazioni e di rivolte arabe anello di un rivolgimento 
generale delle masse giovanili. I lavoratori nordafricani e mediorien¬ 
tali debbono alzare la bandiera rossa della rivoluzione proletaria 


L ’attacco armato alla Libia di Gheddafi una piratesca aggressione im¬ 
perialistica da parte di Stati Uniti - Gran Bretagna - Francia - Italia 
per controllare le masse in rivolta, accaparrarsi delle materie prime 
nonché prima manifestazione del confronto armato tra potenze europee 
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gressori, come puntelli della coalizio¬ 
ne imperialistica; e) nei conflitti pluri¬ 
mi e ineguali, in cui entrano in ballo 
conflitti sociali interni interessi nazio¬ 
nali appetiti imperialistici, seguire il 
principio che la lotta contro l’oppres¬ 
sione non può farsi ragione col so¬ 
stegno degli aggressori; f) i lavorato¬ 
ri libici non debbono farsi dividere dai 


Il Congresso , dopo avere esauri¬ 
to l’esame della situazione generale 
passa all’esame di quella interna. Ed 
osserva, prima di tutto, con un colpo 
d’occhio d’insieme che dal 7 gennaio 
2010, cioè dalla rivolta degli immi¬ 
grati a Rosarno, la contrapposizione 
tra le classi si è sempre più concre¬ 
tizzata in scontri violenti, in atti di 
guerra sociale, in episodi di guerra 
civile. Episodio apice gli scontri di 
Roma del 14 dicembre, nel corso 
della protesta contro l’approvazione 
della «Controriforma Gelmini», tra 
manifestanti e forze dell’ordine; 
scontri sedati in seguito all’intervento 
dei servizi d’ordine di Rifondazione 
dei centri sociali e sindacali. Non c’è 
stata una manifestazione di rilievo, 
uno sciopero dignitoso, un corteo, 
che non siano stati ostacolati o attac¬ 
cati dalla polizia. E conseguente¬ 
mente sottolinea che lo sviluppo del¬ 
la guerra civile costituisce il nodo di 
fase della situazione italiana. 

Ciò osservato preliminarmente, il 
Congresso passa poi a considerare la 
dinamica del movimento proletario ed 
esprime a questo riguardo le seguen¬ 
ti valutazioni. L’anima del movimento 
proletario nell’anno congressuale è 
rappresentata dalla rabbia e dalle pro¬ 
teste dei disoccupati in gran parte gio¬ 
vani. Tre milioni di giovani, senza al¬ 
cuna base di esistenza alfinfuori di 
quella familiare (ove una «famiglia» 
c’è ancora), accumulano tensione 
crescente in un mercato del lavoro 
senza sbocchi, sempre più ricattatorio 
e schiavistico. E sono il polo tellurico 
di una rivolta sociale che è spinta ad 
assumere forme più radicali di lotta. 
Le frange più attive dei disoccupati 
hanno dato vita, nelle città e aree a 
maggiore densità (Napoli, Torino, Pa¬ 
lermo, Sardegna, Sicilia), ad azioni e 
proteste sempre più risolute e mature. 
Esse hanno appoggiato i cortei operai 
e stanno cercando la strada per inci- 


gruppi borghesi locali, ma debbono 
costruire la loro unità nella lotta quo¬ 
tidiana contro ogni cricca di potere; e 
stringere rapporti coi lavoratori in lot¬ 
ta a partire da quelli nordafricani; g) 
promuovere in Europa l’unitarietà dei 
proletariati per soffocare le «logiche 
di potenza» e distruggere le macchi¬ 
ne belliche e di potere. 


dere di più. Hanno quindi rappresen¬ 
tato in questo scorcio di tempo l’anta¬ 
gonista sociale più temibile del potere 
militaristico imbroglione strozzino. 

Venendo a considerare il movi¬ 
mento operaio esso nota di primo 
acchito che intere categorie operaie 
hanno dovuto condurre, in vari setto¬ 
ri, una resistenza accanita a difesa 
del posto di lavoro o per arginare 
l’aggravamento delle condizioni di 
lavoro; e che le stesse fasce più 
combattive hanno ripiegato in una 
dura «lotta di trincea». Fatta questa 
notazione di insieme esso considera 
che se è stato difficile, se non impos¬ 
sibile, coordinare le lotte o mantene¬ 
re i collegamenti stabiliti in prece¬ 
denza, ciò non significa affievoli- 
mento della coscienza operaia nei 
confronti dell’organizzazione auto¬ 
noma e dell’unione di lotta. E valuta 
che, nello sviluppo della guerra civi¬ 
le e della disfatta del sindacalismo 
confederale e professionale, cresce¬ 
rà la pratica diretta operaia e l’orga¬ 
nizzazione autonoma di lotta. 

Il Congresso considera infine che 
un ruolo importante hanno giuocato i 
lavoratori immigrati, all’interno del mo¬ 
vimento proletario e operaio, per la lo¬ 
ro battaglia quotidiana contro la rapina 
padronale o le espulsioni; e per il con¬ 
tributo diretto alle azioni e alle manife¬ 
stazioni di lotta di classe. Ed avverte 
che lo sviluppo della guerra tra le clas¬ 
si ha trasformato il razzismo fascio-le¬ 
ghista e populista in una ventata di pu¬ 
lizia etnica. Avverte inoltre che col 
controllo militare dei flussi immigratori 
e dei rifugiati vengono eretti nuovi fili 
spinati, nuovi lager e Cie e che alla 
pratica di schiavizzazione viene sosti¬ 
tuita quella della distruzione fisica de¬ 
gli espatriati. Non si può quindi svolge¬ 
re una effettiva difesa degli immigrati 
senza uno stretto legame di classe e 
l’intervento attivo dei lavoratori italiani 
e delle loro avanguardie. 


Lo sbriciolamento 
della «maggioranza governati¬ 
va» e il turpe baratto tra le com¬ 
briccole parlamentari per azzan¬ 
nare le masse popolari e scam¬ 
pare al naufragio - L ’accoda¬ 
melo imbelle del sindacalismo 
confederale al turpe baratto 
e al padronato schiavizzatore 

Il Congresso passa successiva¬ 
mente ad esaminare il disfacimento 
della «maggioranza governativa», la 
crisi di potere, il sostegno dell’ «op¬ 
posizione» e delle Confederazioni 
sindacali alla politica aggressiva di 
strozzinaggio e di schiavizzazione 
perseguita dalla finanza e dal padro¬ 
nato; ed osserva e denuncia. 

Il disfacimento della coalizione 
berlusconiana ha toccato il fondo nel 
2010 e il «re nudo» è rimasto in pie¬ 
di con l’acquisto di parlamentari e il 
sostegno dell’oppos/z/'one. Tutto 
questo riflette e al contempo acutiz¬ 
za la crisi di potere. I gruppi domi¬ 
nanti italiani e le combriccole parla¬ 
mentari e istituzionali sono divisi, 
grosso modo, in due posizioni. Una 
parte rimane ancorata al neoliberi¬ 
smo e all’atlantismo; l’altra cerca un 
ancoraggio nel protezionismo e nel 
neostatalismo. La prima posizione è 
travolta dalla «crisi sistemica»-, la 
seconda non ha la forza di sostituir¬ 
si alla prima. Ne discende, contin¬ 
gentemente, una politica di mercan¬ 
teggiamento generale alla ricerca di 
compromessi possibili («unione na¬ 
zionale», «gabinetto di crisi», e via 
dicendo) diretta a salvaguardare gli 
interessi della finanza e del padro¬ 
nato attraverso il dissanguamento 
delle masse popolari. Questa risul¬ 
tante politica merita per il momento il 
nome di «linea Napolitano». 

Il Congresso denuncia che tutte 
le combriccole parlamentari sono al¬ 
lineate alla «politica di rigore», che ri¬ 
specchia la linea dello strozzinaggio 
bancario. Ed avverte che questa po¬ 
litica, impersonata da Tremonti come 
via obbligata a sostegno dei conti 
pubblici, non evita, pur scannando 
giovani e lavoratori, il collasso gene¬ 
rale. Le banche stanno ricavando le 
loro rendite dalla finanziarizzazione 
del debito pubblico che porta dritto al 
«default» delle casse statali. 

Il Congresso denuncia altresì che 
le Confederazioni sindacali (Cisl-Uil- 


Lo sviluppo della «guerra civile» in Italia 
e la dinamica del movimento proletario 
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Cgil) si sono poste interamente al 
servizio della «linea di rigore» e del 
padronato schiavizzatore contro gio¬ 
vani e lavoratori; salendo sulla barca 
dell’ «unità nazionale». Denuncia an¬ 
cora che la Fiom, dopo aver cercato 
di contenere con la sua campagna 
«uniti contro la crisi» l’antagonismo 
operaio nel quadro politico-istituzio¬ 
nale marcito e in disfacimento, si è 
posta - e dietro di essa il «basismo» - 


Il 40° Congresso a conclusione 
dell’esame della situazione mondiale, 
dello sviluppo della guerra civile in Ita¬ 
lia, della dinamica proletaria, della cri¬ 
si di potere e dei suoi contorcimenti 
reazionari, adotta e traccia le seguen¬ 
ti decisioni indicazioni e obbiettivi. 

A - In primo luogo adotta la parola 
d’ordine proposta dall’Esecuf/vo Cen¬ 
trale «Ricomporre l’unità del proleta¬ 
riato sul piano interno e internaziona¬ 
le - Abbattere il capitalismo; costruire 
il comuniSmo» e la rivolge alle masse 
giovanili e ai lavoratori mediterranei 
europei e del mondo intero. 

B - In secondo luogo, nel rivolgere 
questa parola d’ordine alla gioventù 


sulla scia della Cgil approdando al 
modello padronale della «new-co». 
Eppertanto fa appello alle avanguar¬ 
die operaie e ai lavoratori più combat¬ 
tivi ad accelerare il processo di orga¬ 
nizzazione di classe, a favorire gli or¬ 
ganismi operai di lotta, a creare i col- 
legamenti necessari tra questi orga¬ 
nismi, a costruire un nuovo sindacato 
diretto a difendere e a unire i lavora¬ 
tori sul piano interno e internazionale. 


nordafricana e mediorientale, chiarifi¬ 
ca che la lotta per il potere proletario 
è la sola via per potersi affrancare da 
ogni forma di dipendenza, da regimi 
autoritari, dallo sfruttamento dell’uo¬ 
mo sull’uomo. E ricorda che la linea 
democratica di massa, vittoriosa in 
Tunisia e Egitto, ha potuto produrre 
soltanto un cambiamento di vertice, 
della sola dirigenza; mentre tutto il 
potere è rimasto nelle mani della bor¬ 
ghesia protetta dall’esercito. Per cui 
bisogna raddrizzare la linea. 

C - In terzo luogo fa un appello 
particolare ai raggruppamenti marxi¬ 
sti e internazionalisti, alle avanguar¬ 
die proletarie, alle forze attive giova¬ 


nili, d’Italia Francia Inghilterra a 
combattere e sabotare nei propri 
paesi l’aggressione banditesca alla 
Libia di Gheddafi; a stringere rappor¬ 
ti sempre più stretti e operativi per ri¬ 
baltare la logica di potenza delle 
borghesie europee e prevenire lo 
scatenamento di conflitti bellici nel 
vecchio continente; e a procedere 
alla ricomposizione di classe finaliz¬ 
zata alla dittatura del proletariato. 

D - Infine richiama la solidarietà 
dei lavoratori verso i popoli affamati 
(in particolare d’Africa orientale); e, 
al contempo, suona il campanello 
d’allarme sulla catastroficità sistemi¬ 
ca raggiunta dal capitalismo deca¬ 
dente, affinché in tutto il mondo cre¬ 
sca la lotta proletaria contro il capita¬ 
lismo e per il comuniSmo. 

Il Congresso articola i seguenti 
obbiettivi immediati: 

- esigere la cancellazione del de¬ 
bito pubblico con obbligo del Tesoro 
di rimborsare i piccoli risparmiatori; 

- respingere ogni forma di federa¬ 
lismo egemonico e divaricatore e fa¬ 
vorire l’unione dei lavoratori; 

- formare i «comitati proletari di 
controllo» per impedire che i fondi 
previdenziali gestiti dall’INPS e dal- 
l’INAIL vengano manipolati dal go¬ 
verno a favore di banche e imprese 
per armamenti o per scopi bellici; 

- combattere la «politica di rigo¬ 
re» con tutte le manovre di prossimo 
varo in campo fiscale, retributivo, 
previdenziale, assistenziale; 

- rivendicare la riduzione della 
giornata lavorativa contro ogni as¬ 
surdo prolungamento; 

- esigere il salario minimo garantito 
di euro 1.250 mensili intassabili per di¬ 
soccupati e sottoremunerati e per i pen¬ 
sionati con assegni minimi o inferiori; 

- esigere il blocco degli sfratti, l’as¬ 
segnazione di alloggi popolari a fitti 
bassi e/o gratuiti per persone povere 
o bisognose; il blocco delle rate mu¬ 
tuo per i senza lavoro e cassintegrati; 

- esigere l’abolizione dell’IVA sui ge¬ 
neri di largo consumo e dell’IRPEF su 
salari, stipendi, pensioni, almeno fino al 
livello del salario minimo garantito; 

- battersi affinché scuola sanità 
trasporti rispondano gratuitamente 
ai bisogni formativi psico-fisici e di 
movimento delle masse lavoratrici 
locali ed immigrate. 

Il Congresso incarica infine il Co¬ 
mitato Centrale a elaborare un pro¬ 
gramma politico di fase per lo svilup¬ 
po della guerra di classe. 


I giovani, che carichi di indignazione occupano le piazze 
alla ricerca di un futuro, che il sistema ha già bruciato, se non 
vogliono scottarsi inutilmente o finire in avventure populiste, 
debbono avvicinarsi alla lotta e al partito rivoluzionario 
per iniziare il ribaltamento dell ’attuale modello sociale 
unica via per costruire un futuro, degno di essere vissuto, per tutti 


Prima di concludere il Congresso 
getta uno sguardo sul fenomeno de¬ 
gli «indignati» ed osserva. In questo 
mese di maggio una nuova leva gio¬ 
vanile, composta di diplomati laureati 
precari da ragazze e ragazzi, è ap¬ 
parsa sulle piazze partendo dalla 
Spagna (Puerta del Sol di Madrid), 
occupandole e svolgendovi assem¬ 
blee aperte a tutti come a Piazza 
Tahrir (in Egitto). In queste assem¬ 
blee gli «indignati» esprimono il desi¬ 
derio di un «futuro migliore» e di una 
«democrazia reale», fatta di rapporti 
puliti e trasparenti. Criticano la «fi¬ 
nanza imbrogliona» e la «politica cor¬ 
rotta» senza mettere in discussione il 
capitalismo finanziario causa di que¬ 
sti mali. Dall’esplosione della «crisi 
sistemica» la gioventù spagnola si 
trova in uno stato crescente di disoc¬ 
cupazione di massa. Questa fascia di 


«indignati» esprime quindi, in modo 
aperto, una reazione a questo stato 
di cose; e, di fatto, alla «politica di ri¬ 
gore» imperante anche in Spagna. 

Su questa premessa il Congresso 
invita i giovani «indignati» a prende¬ 
re atto, prima di tutto, che il futuro de¬ 
siderato è stato bruciato dalla finan¬ 
za e ridotto a schiavizzazione del la¬ 
voro rapina bellica impoverimento e 
inquinamento crescenti; e, in secon¬ 
do luogo, che un futuro diverso e mi¬ 
gliore, e non per una frazione di gio¬ 
vani soltanto ma per tutti, è raggiun¬ 
gibile e costruibile solo facendo piaz¬ 
za pulita dell’attuale sistema. Pertan¬ 
to esso esorta gli «indignati» più de¬ 
cisi a liberarsi dalle illusioni demo¬ 
cratiche, a schierarsi a favore dei la¬ 
voratori contro il padronato e a intra¬ 
prendere la lotta proletaria contro lo 
Stato per il proprio avvenire. 


Lo sviluppo umano, la sopravvivenza stessa contro la distruttività 
catastrofica del capitalismo, cammina sulle gambe 
della rivoluzione proletaria 
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IL «MOVIMENTO 15-MAGGIO» - 11 


Una marea di giovani invade le piazze europee 

Il «Movimento 15-Maggio» contro il sistema politico-affaristico e la mancanza di futuro 


Dal 15 maggio centinaia di mi¬ 
gliaia di giovani, di ragazze e di ra¬ 
gazzi, invadono le piazze d’Euro¬ 
pa. La marea è partita dalla Spa¬ 
gna. Il 15 circa 25.000 manifestan¬ 
ti autoqualificatisi «indignados» sfi¬ 
lano a Madrid in segno di protesta 
contro l’affarismo politico e la di¬ 
soccupazione. Una cinquantina di 
manifestanti, che sosta in Ptaza del 
Sol per dormirci, viene sgomberata 
dalla polizia. Appena si diffonde la 
notizia dello sgombero in piazza si 
riversa un fiume di giovani, che vi 
si installa giorno e notte, impian¬ 
tando tende e ciò che ne assicura 
la permanenza. Questa ondata 
prende il nome di «Movimento 15- 
M». Il movimento si estende a Bar¬ 
cellona, Siviglia, Valencia. Valica 
la Spagna e si diffonde in Francia 
(a Lione e Marsiglia) e in Portogal¬ 
lo (Lisbona, Porto). Il 29 maggio 
decine di migliaia di disoccupati 
studenti lavoratori si installano in 
piazza Syntagma ad Atene. In Italia 
i primi accenni del movimento si 
hanno a Roma, ove il 29 si svolge 
in P.za San Giovanni un’assem¬ 
blea all’aperto. Nello stesso tempo, 
ma questo è un’altra cosa, si pre¬ 
senta a Palermo il «movimento gio¬ 
vanile delle forchette rotte», il qua¬ 
le denuncia che con «questo futuro 
non ci mangia più nessuno». Que¬ 
sta marea, non a caso partita dalla 
Spagna che ha una percentuale 
del 45% di senza lavoro, è uno 
spezzone della disoccupazione di 
massa giovanile dilatata e croniciz¬ 
zata dalla crisi sistemica. 

Il movimento è multiforme e 
spontaneo. Si convoglia nella piazza 
centrale ove ognuno può dire la sua, 
dando vita a una specie di «assem¬ 
blearismo pubblico» in nome di una 
«democrazia reale ora». Gli indigna¬ 
dos chiedono: un sistema elettorale 
proporzionale con esclusione dei 
politici incriminati, la fine della collu¬ 
sione tra politicanti e banche, la ri- 
conversione ecologica, un affitto so¬ 
stenibile dai giovani. In sostanza de¬ 
siderano liberarsi della disoccupa¬ 
zione, della corruzione, della «debi- 
tocrazia» (dominio della finanza sul¬ 
l’interesse pubblico). Desiderano in¬ 
somma sbarazzarsi di alcuni «mali» 
del capitalismo senza mettere in 
causa questo modo di produzione 
putrescente. 

Il movimento è una grande solle¬ 


vazione pacifica, che esprime l’inso- 
stenibilità delle condizioni di vita del¬ 
le masse giovanili nell’area europea. 
Gli indignados aspirano a un «futuro 


vivibile»] e, per questo, l’occupazio¬ 
ne di Piaza dei Sol non desta pero¬ 
ra, tranne il malumore di albergatori 
e commercianti che hanno interesse 


Sul cosiddetto «processo breve» 

Il 13 aprile a tarda ora la Camera ha approvato con 314 sì e 296 no il Ddl 
Alfano sul «processo breve» modificando il testo e il titolo licenziato dal 
Senato da «misure per la tutela del cittadino contro la durata indetermina¬ 
ta dei processi» a «Disposizioni in materia di spese di giustizia, danno era¬ 
riale, prescrizione e durata del processo». Il testo alleggerito, che ritorna al 
Senato, si compone di 6 articoli, di cui solo il 3 e il 4 contano. Facciamone 
un rapido esame. 

Art. 3: Il multiplo binario della prescrizione del reato 

Esso modifica l’art. 161 C.P. che stabilisce che il reato si prescrive una 
volta trascorsi gli anni del massimo della pena più l’aumento di un quarto. 
E stabilisce che, fermo restando il tempo base per la prescrizione, l’au¬ 
mento non può essere superiore a un sesto per gli «incensurati», mentre 
passa a un quarto per i «recidivi» semplici, a metà per i «recidivi» infra- 
quinquennali, a due terzi per i «recidivi» reiterati, al doppio per i «recidivi» 
abituali e professionali. Le nuove disposizioni si applicano ai procedimen¬ 
ti pendenti purché non sia stata pronunciata sentenza di primo grado. 
Restano esclusi da queste disposizioni tutti i reati previsti dall’art. 51 c. 3 
bis e 3 quater CPP; esemplificativamente: associazione per delinquere 
aggravata (416), associazione di stampo mafioso (416 bis), in riduzione di 
schiavitù (600), tratta di persone (601), acquisto e alienazione di schiavi 
(602), sequestro di persona a scopo di estorsione e rapina (630), associa¬ 
zione in materia di stupefacenti (art. 74 DPR n. 309/90), nonché i reati per 
finalità di terrorismo. 

Art. 4: Estinzione del processo per superamento della durata stabilita 

La nuova norma, appellandosi alla «durata ragionevole del processo», 
fissa i tempi entro cui il processo deve svolgersi grado per grado. E com¬ 
pie una duplice operazione: da un lato prevede tempi più limitati per i reati 
dei «colletti bianchi» e imprenditoriali, dall’altro codifica tempi allungati per 
gli altri reati premunendosi in questo modo anche delle richieste di «equo 
indennizzo» per la lunghezza del processo. La linea di demarcazione tra 
le due categorie di reati è data dall’entità massima della pena che, per la 
prima categoria, deve essere inferiore ai 10 anni. I tempi di percorrenza del 
processo, pena la sua estinzione in caso di superamento, sono i seguan- 
ti. Per la prima categoria: a) dalla emissione del provvedimento con cui il 
pubblico ministero esercita l’azione penale sono decorsi più di tre anni 
senza che sia stata pronunciata sentenza di primo grado; b) dalla pronun¬ 
cia della sentenza di primo grado sono decorsi più di due anni senza che 
sia stata pronunciata sentenza di appello; c) dalla pronuncia della senten¬ 
za di appello è decorso più di un anno e sei mesi senza che sia stata pro¬ 
nunciata sentenza da parte della Corte di cassazione; d) dalla sentenza 
con cui la Corte di cassazione ha annullato con rinvio è decorso più di un 
anno per ogni ulteriore grado del processo. 

Per la seconda categoria, ossia per i reati con pena superiore ai 10 anni i 
tempi sono i seguenti: rispettivamente 4 anni per il 1° grado, 2 per il 2°, 1 
anno e 6 mesi per la Cassazione, un anno per il rinvio. 

Infine per i reati previsti dall’art. 51 c. 3 bis e 3 quater CPP, sopra menzio¬ 
nati, i tempi sono rispettivamente di 5 anni, 3 anni, 2 anni, 1 anno e 6 mesi. 

Il regime in collasso abbrevia la prescrizione a favore degli «incensurati» 
(élites), l’aggrava nei confronti dei «recidivi» (disoccupati e immigrati), 
amplifica le disuguaglianze tra autori di reato. È l’ultimo e più solerte passo 
nella personalizzazione e marzializzazione del diritto. 

Abolire la recidiva i trattamenti differenziati le leggi speciali. 

Dentro i padroni, fuori i proletari! 
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La lotta contro i licenziamenti alla Fincantieri 


Il 23 maggio, dopo anni di «pur¬ 
ghe» e di ridimensionamento dell’in¬ 
dotto, l'amministratore delegato del¬ 
la Fincantieri, Giuseppe Bono, ha re¬ 
so pubblico il «piano industriale» 
2011-2014. Il gruppo Fincantieri è il 
complesso navalmeccanico più 
grosso del nostro paese. Dispone di 
otto cantieri navali: Palermo, Castel¬ 
lammare di Stabia, Ancona, Muggia- 
no, Sestri Ponente, Riva Trigoso, 
Marghera, Monfalcone. E occupa 
8.200 dipendenti con un indotto di 
circa 20.000 addetti. Il «piano indu¬ 
striale» prevede: a) l’eliminazione di 
2.550 posti di lavoro; b) la chiusura 
definitiva dei cantieri di Castellam¬ 
mare di Stabia (650 dipendenti scar¬ 
si) e di Sestri Ponente (760 dipen¬ 
denti); c) il ridimensionamento di Ri¬ 
va Trigoso (Genova) con il manteni¬ 
mento dell’officina meccanica (meno 
di 230 addetti) e il trasferimento a 
Muggiano (La Spezia) della divisio¬ 
ne costruzione navi militari (580 di¬ 
pendenti); d) gli altri esuberi (circa 
1.150) riguardano le altre aziende 
dei gruppo. Il «piano» prevede altre¬ 
sì di concentrare le produzioni di 
punta (navi da crociera) negli stabili- 
menti di Marghera e Monfalcone. 

Nella stessa giornata del 23 
maggio, appena gli operai stabiesi e 
genovesi vengono a conoscenza del 
«piano», hanno uno scatto di collera 
ed insorgono contro i licenziamenti. I 
primi occupano il Comune e insce¬ 
nano dimostrazioni per le strade. I 
secondi formano un lungo corteo e 
si riversano in Prefettura scontran¬ 
dosi con la polizia mobilitata in forze. 
Nei giorni successivi la tensione sa¬ 
le. La generazione di mezzo stabie- 
se, consapevole che la direzione 
aziendale non ha mai allestito il ba¬ 
cino di costruzione (le navi vengono 


allo sgombero della piazza, partico¬ 
lare preoccupazione al governo Za- 
patero. Ma quanto potrà durare que¬ 
sta tolleranza? Il futuro che l’attuale 
decrepito modello capitalistico riser¬ 
va a ragazze e ragazzi è peggiore 
del presente: carico di una monta¬ 
gna crescente di debito pubblico e di 
conflittualità armata. Quindi non c’è 


fatte a scivolo), rafforza il presidio in 
Comune ed estende i blocchi strada¬ 
li ai binari della circunvensuviana e 
della metropolitana Napoli-Sorrento. 
La più matura generazione genove¬ 
se attua dimostrazioni e blocchi in 
più punti della città. La tensione cala 
il 25 allorquando il ministro per lo 
sviluppo economico, Romani, an¬ 
nunzia una riunione per il 3 giugno 
tra vertici aziendali e sindacati. 

Questa riunione è fissata all’Eur. 
Il 3 giugno a Roma due cortei, uno 
da Genova con 1.200 operai, l’altro 
da Castellammare con 400, per con¬ 
giungersi in P.za Esedra e reclama¬ 
re la modifica del «piano» col ritiro 
dei licenziamenti. La polizia impedi¬ 
sce che i due cortei si ricongiunga¬ 
no. Fa dirottare a Ostiense i treni da 
Genova diretti a Termini ; e, con un 
servizio di navette, fa trasportare al¬ 
la sede del ministero gli operai di 
Castellamare. Il corteo di Genova, 
che parte da Ostiense, viene poi 
bloccato nei pressi del Colosseo. E 
si accendono tafferugli. Nonostante 
la manovra di divisione e imbottiglia¬ 
mento, congegnata dalla polizia, la 
pressione operaia rimane alta. E la 
situazione si schiarisce solo quando 
il ministro per lo sviluppo dichiara 
agli operai che «senza soluzioni 
condivise non ci sarà chiusura di 
nessun cantiere» e promette che si 
faranno due incontri regionali con Li¬ 
guria e Campania. Col ritiro del «pia¬ 
no» operai stabiesi e genovesi pos¬ 
sono incontrarsi per festeggiare in¬ 
sieme il temporaneo successo. E 
con ciò si chiude quella che può 
chiamarsi la prima fase di lotta con¬ 
tro la chiusura dei cantieri a difesa 
del posto di lavoro. 

Ora che questa fase si è conclu¬ 
sa bisogna fare qualche riflessione 


posto per sogni o illusioni: o si rima¬ 
ne a marcire nel sistema parassita- 
rio o ci si sbraccia le maniche per ro¬ 
vesciarlo. 

Pertanto esortiamo gli indigna- 
dos spagnoli, degli altri paesi euro¬ 
pei, di casa nostra, a caricare la pro¬ 
pria rabbia di contenuti e aspirazioni 
ugualitarie e comuniste. 


pratica sulla lotta compiuta e sul da 
farsi. Se in questa prima fase è ba¬ 
stata la forza della collera per otte¬ 
nere (complice il momento elettorale 
e la «crisi verticale» del governo) il 
ritiro del «piano industriale»', la colle¬ 
ra non potrà bastare per resistere al¬ 
la «ristrutturazione competitiva» del 
gruppo. Ci vuole la forza dell’orga¬ 
nizzazione, la forza dell’organizza¬ 
zione autonoma operaia, la sola che 
può garantire continuità e capacità 
di lotta. Bisogna quindi formare, in 
tutti i cantieri e stabilimenti del grup¬ 
po, gli organismi autonomi operai 
per la promozione e conduzione di 
ogni iniziativa pratica e di ogni azio¬ 
ne; procedendo poi al loro collega¬ 
mento mediante un «coordinamento 
nazionale» dei gruppo. Una secon¬ 
da riflessione, per stare terra terra, 
riguarda il comportamento tenuto 
dagli operai dei cantieri non colpiti 
direttamente dalla minaccia di chiu¬ 
sura. Per dirla in breve il peso della 
lotta è stato sopportato quasi per in¬ 
tero dagli operai direttamente colpiti 
da questa minaccia. Questa «fred¬ 
dezza» nei rapporti tra operai deriva 
da un atteggiamento aziendalista ed 
è suicida per tutti, divide e si presta 
a ogni divario territoriale (Nord con¬ 
tro Sud). Bisogna alzare lo sguardo 
oltre lo spicchio della propria «abilità 
lavorativa» e dalla «qualità del pro¬ 
dotto» della propria azienda e vede¬ 
re il mercato la concorrenza la com¬ 
petitività come meccanismi attraver¬ 
so i quali il padronato (pubblico o pri¬ 
vato) sfrutta e supersfrutta la forza- 
lavoro o la butta via quando attraver¬ 
so questi stessi meccanismi la met¬ 
te in esubero. Pertanto bisogna fare 
un lavoro capillare per creare stretti 
legami tra gli operai dell’intero grup¬ 
po nonché con quelli dell’indotto. Ed 
elaborare una piattaforma comune, 
che serve a difendere tutti e ad aprir¬ 
si a tutti gli altri lavoratori senza di¬ 
stinzioni di nazionalità. E che abbia 
come obbiettivi base: la riduzione 
della giornata lavorativa, l’opposizio¬ 
ne ai licenziamenti, la difesa della di¬ 
gnità e dell’iniziativa operaia, l’au¬ 
mento del salario e il salario minimo 
garantito di 1.250 euro mensili intas¬ 
sabili per disoccupati e sottoremu¬ 
nerati; e i metodi più energici di lotta. 


Il «Movimento 15-Maggio» ( segue da pag. 11) 
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Elezioni amministrative 


Pubblichiamo il volantino della Sezione di Milano sulle elezioni comunali del 
14-15 maggio e, di seguito, le nostre valutazioni sugli esiti della tornata am¬ 
ministrativa e dei ballottaggi nelle principali città. Completiamo il tutto con la 
pubblicazione della presa di posizione del nostro nucleo comunali di Milano 
del 23 giugno. 

Elezioni comunali 2011: 

L’alternativa non sta nel voto, ma nell’organizzazione di lotta 
dei lavoratori e dei giovani contro i padroni della città 


Il 15 -16 maggio ci saranno a Mi¬ 
lano le elezioni amministrative. I due 
principali candidati sono il sindaco 
uscente, Letizia Moratti (PDL-Lega e 
altre liste fantasma) e Giuliano Pisa- 
pia (SeL- PD - Rifondazione - Radi¬ 
cali, ecc...). 

Le elezioni si tengono dopo 5 an¬ 
ni di Giunta Moratti - De Corato e 9 
di Giunta Albertini - De Corato. In 
questi 14 anni - in particolare sotto la 
Moratti - Milano è stata nelle mani 
dei grandi affaristi rappresentati dal 
partito di Berlusconi e dei piccoli af¬ 
faristi affamati di potere rappresen¬ 
tati dalla Lega. 

Questa congrega - in pieno ac¬ 
cordo con Formigoni alla Regione - 
ha espropriato il Comune di ciò che 
era pubblico (dalla AEM alll’AMSA, 
alla SEA, dalla Fiera alle case popo¬ 
lari, per non parlare della sanità 
sempre più privatizzata, ecc..); so¬ 
prattutto ha operato per offrire ai 
parassiti finanziari-immobiliari l’oc¬ 
casione di fare affari d’oro. Banche 
ed immobiliaristi, veri padroni della 
città, hanno avuto mano libera per 
costruire ovunque, anche su aree 
piene di veleni, hanno trivellato cen¬ 
tinaia di piazze per scavare par¬ 
cheggi privati inondati dall’acqua, 
hanno partecipato allo sperpero di 
soldi pubblici (vedi i casi Metroweb, 
Zincar, ecc..). Adesso questi paras¬ 
siti puntano alla mangiatoia dell’Ex- 
po 2015 e del Piano di Governo del 
Territorio (PGT), per avere definiti¬ 
vamente il potere su ogni centimetro 
quadrato di Milano. 

In questi 14 anni Milano è diven¬ 
tata sempre più la metropoli dei ric¬ 
chi, nemica di chi vive del proprio la¬ 
voro. Gli affari d’oro dei padroni del¬ 
la città sono stati pagati dai lavorato¬ 
ri e dai pensionati, dai giovani in cer¬ 


ca di lavoro, dagli immigrati ed an¬ 
che dai piccoli artigiani e commer¬ 
cianti, con il carovita sempre più alto 
e insopportabile, il caro-fitti che ren¬ 
de impossibile ai giovani trovare ca¬ 
sa e spazi liberi e condanna agli 
sfratti migliaia di famiglie, il caro-ta¬ 
riffe e il peggioramento di tutti i ser¬ 
vizi pubblici, l’esasperante attività 
dei vigili sanzionatori, l’assedio degli 
esattori di Equitalia, il traffico impaz¬ 
zito e l’inquinamento che porta ma¬ 
lattie. 

Questa è la realtà quotidiana, fat¬ 
ta di impoverimento crescente, che 
rende sempre più difficile e stres¬ 
sante la vita a Milano, crea soffe¬ 
renze personali e malcontento so¬ 
ciale, che il potere degli affaristi af¬ 
fronta con la politica della paura, 
propagandata da stampa e televisio¬ 
ne, pretesto per la caccia al povero 
ed il controllo poliziesco - militare, 
soffocante e terroristico, della vita 
sociale. 

In questa situazione sociale e po¬ 
litica, il programma della miliardaria 
Moratti consiste nel continuare a fa¬ 
re gli affari suoi e dei finanzieri suoi 
amici. 

Il programma di Pisapia è un mi¬ 
scuglio di buone parole ( più verde, 


Tracciamo una sintesi dei risulta¬ 
ti elettorali a conclusione del secon¬ 
do turno coi ballottaggi nei comuni 
con più di 15.000 abitanti. E diamo 
la nostra valutazione. 

1 °) L’affluenza alle urne si è aggi¬ 
rata sul 60% degli aventi diritto (Mi¬ 
lano ha mantenuto la percentuale 
del 67,38%, quasi identica al primo 


più attenzione ai giovani e agli an¬ 
ziani, meno inquinamento, ecc....) 
che volutamente ignora la vera que¬ 
stione: l’attacco alla banda di potere 
bancario-finanziario-immobiliare che 
domina Milano (Unicredit, Banca In¬ 
tesa, Mediobanca, Fininvest-Berlu- 
sconi, Pirelli, Moratti, Ligresti, Ca- 
bassi, e pochi altri) in nome degli in¬ 
teressi dei lavoratori e degli sfruttati. 

Tra Moratti e Pisapia, in fondo, 
c’è una sola differenza: la Moratti fa 
parte della banda di potere; Pisapia 
non potrà essere altro che uno stru¬ 
mento degli interessi di questo pu¬ 
gno di parassiti, al massimo pietirà 
una piccola riduzione dei loro smisu¬ 
rati appetiti. 

Contro la banda di potere che do¬ 
mina Milano e che sta a capo del 
blocco di potere che domina l’Italia 
l’unica alternativa è l’organizzazione 
politica, avanzata, di classe e rivolu¬ 
zionaria dei lavoratori italiani ed im¬ 
migrati, delle donne e dei giovani 
che si battano per i loro interessi im¬ 
mediati (salario, posti di lavoro, case 
decenti ad affitti equi, rispetto della 
propria dignità lavorativa e sociale) 
con la prospettiva del potere dei la¬ 
voratori, della costruzione di una so¬ 
cietà di liberi ed eguali, non domina¬ 
ta dal dio denaro, comunista. Quindi, 
non illudersi di potersi liberare del 
blocco di potere con un voto. Con¬ 
centrare ogni energia nella lotta con¬ 
tro i parassiti finanziari e gli sfruttato¬ 
ri, organizzarsi nel partito rivoluzio¬ 
nario. 

Milano, 10/05/2011 

L’Esecutivo della Sezione di Milano 


turno, per l’eccezionale mobilitazio¬ 
ne femminile e giovanile a favore di 
Pisapia). Gli elettori per il 40% risie¬ 
dono al Nord; per il 44% al Sud; per 
il 17% al Centro. 

2°) il centro-sinistra vince al Nord 
col 47,1% dei voti e al Centro col 
52,8%; qui collassano PdL e Lega 
che scendono al 38%; il centro-de- 


L'esito delle elezioni amministrative 
dopo il ballottaggio del 29-30 maggio 
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stra rimane a galla solo al Sud col 
40,5%, dove invece il centro-sinistra 
ottiene il 36,6%. Il terzo polo raddop¬ 
pia al Sud dal 10,3% al 19,8%; avan¬ 
za al Centro dal 5,4% al 6,6%; cre¬ 
sce al Nord dal 3,9% al 6%. 

3°) La coalizione di centro-sini¬ 
stra vince in 66 città, acquisendo Mi¬ 
lano Cagliari Trieste e registrando 
un forte affermazione a Napoli. E ot¬ 
tiene 11 città in più rispetto al 2006. 

I candidati della coalizione che ri¬ 
scuotono un notevole successo per¬ 
sonale sono: Luigi De Magistris che 
vince il ballottaggio a Napoli col 
65,4% dei voti; Massimo Zedda che 
vince a Cagliari col 59,4%; Giuliano 
Pisapia col 55,1%. 

L’esito del voto riflette, da un la¬ 
to la decomposizione della coali¬ 
zione governativa (del PdL e della 
Lega); dall’altro la spinta giovanile 
al cambiamento e la disarticolazio¬ 
ne del PD. I tre neosindaci, che 
hanno dato uno scossone alla 
competizione, sono quelli di Ca¬ 
gliari Napoli Milano, tutti e tre 
osteggiati dal PD. Zedda ha attri¬ 
buito il suo successo alle «magliet¬ 
te rosse» (i giovani che ne hanno 
appoggiato la candidatura) e alle 
proteste sociali che hanno assedia¬ 
to Cagliari e la regione. De Magi¬ 
stris alle migliaia di giovani, che 
hanno affermato il diritto al futuro in 
contrapposizione ai precedenti am¬ 
ministratori arroccati nei palazzi e 
insensibili alle loro esigenze. Pisa¬ 
pia, oltre all’ampio appoggio della 
borghesia e del ceto professionale 
milanesi, ha potuto scalzare la Mo¬ 
ratti grazie all’eccezionale mobilita¬ 
zione delle donne e dei giovani che 
non ne volevano più sapere del 
sindaco uscente. In tutti i tre casi il 
successo è dipeso da fattori che 
collidono col PD. Quindi se dalle 
amministrative escono sconfitti 
PdL e Lega non ne esce vittorioso 
il PD. Anzi dai predetti scossoni 
questo carrozzone introietterà solo 
spinte disgregatrici. 

A chiusura diamo un’avvertenza 
pratica. Le nuove giunte che si for¬ 
meranno, qualunque ne sarà la 
composizione e il colore, sono vota¬ 
te alla politica dei tagli e di rigore. Ne 
consegue che disoccupati immigrati 
lavoratori debbono perseguire le 
proprie azioni e i propri obbiettivi 
senza concedere a nessuna alcuna 
tregua. 
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NESSUNA ILLUSIONE! 

Ipoteri statali e locali sono uniti per scaricare sui lavo¬ 
ratori la crisi addossandone tagli e restrizioni. 

L ’unica certezza è una forte e risoluta organizzazione 
autonoma, di classe, rivoluzionaria. 

Gran parte dei lavoratori comunali hanno dato la loro preferenza a Pisa¬ 
pia contro la Moratti, di cui proprio non ne potevano più. Adesso che si è 
formata la nuova Giunta, è bene non farsi illusioni. E ciò per diversi motivi. 

1. - Il pubblico impiego è uno dei principali, se non il principale, ber¬ 
saglio della “politica di rigore” di Tremonti/Brunetta e compari. 

Con il decreto Brunetta, il nostro rapporto di lavoro è militarizzato e in¬ 
dignitoso; con il blocco delle retribuzioni fino al 2013 (ormai quasi certo al 
2014) e il nuovo sistema delle “valutazioni", stipendi e salari non resteran¬ 
no solo bloccati ma si ridurranno; con le “finanziarie di lacrime e sangue” 
si ridurranno anche i posti di lavoro mentre aumenterà l’età pensionabile. 

In questo quadro la politica della nuova Giunta nei confronti del perso¬ 
nale è segnata: “rigore” e “disciplinarismo” (come con la Moratti) con in 
più l’ipocrita appello al “sacrificio per il bene comune”, giustificato dai con¬ 
tinui tagli statali al bilancio del Comune e dalla necessità di “far grande Mi¬ 
lano con l’Expo” sulle spalle dei lavoratori comunali. 

2. - CGIL - CISL - UIL, al di là dei loro momentanei contrasti interni, 
hanno operato per decenni come “cinghie di trasmissione” dell’ammini¬ 
strazione comunale, dispensando favoritismi a pochi e attaccando qual¬ 
siasi tentativo di organizzazione autonoma dei lavoratori. 

Anche se con il “decreto Brunetta” la “contrattazione sindacale” e le 
RSU sono state annichilite, queste “cinghie consumate” continueranno a 
svolgere la propria opera di disgregazione. Nessuna illusione quindi sul 
“condizionamento verso la Giunta amica”, coltivata dalla CGIL e dagli 
evanescenti USB e sindacati di base. 

3. - Per non farsi abbattere dalla disillusione dopo la contentezza per 
la cacciata della Moratti, bisogna organizzarsi. 

Negli ultimi due anni i lavoratori del pubblico impiego in generale e 
quelli del Comune di Milano in particolare hanno subito, senza reagire, la 
vera e propria “guerra statale” condotta contro di loro e contro tutto il pro¬ 
letariato dal blocco di potere parassitario. 

La fase storica in cui siamo entrati non consente di fare una lotta riven¬ 
dicativa, puramente economica e categoriale, e tanto meno consente di 
opporre al riassetto militarizzato dell’apparato statale la rivendicazione di 
ormai inesistenti diritti democratici e contrattuali, agitati dal sindacalismo 
di base e parte della CGIL. Lo scontro tra le classi e tra gli Stati impone 
di schierarsi sul terreno politico: di lottare per affossare, non per salvare il 
sistema in crisi; di combattere per il potere dei lavoratori contro lo Stato 
usuraio e militarizzatore del capitale parassitario; di rafforzare il partito ri¬ 
voluzionario. 

Lo sviluppo di una organizzazione autonoma di classe nel pubblico im¬ 
piego privatizzato è l’unica trincea di difesa e strumento di attacco, per 
contrapporre al potere dei dirigenti e alle leggi che lo garantiscono la for¬ 
za di organismi collettivi dei lavoratori e la lotta per obbiettivi egualitari: 
forti aumenti delle retribuzioni tabellari in misura oggi non inferiore a 
300,00 euro netti al mese; conglobamento delle indennità nella retribuzio¬ 
ne tabellare; riduzione delle categorie a due; difesa della salute attraver¬ 
so gli organismi di controllo costituiti da lavoratori; mantenimento dell’in¬ 
tera retribuzione in caso di malattia, messa a disposizione o mobilità; im¬ 
missione in ruolo dei precari; pensione uguale al salario o stipendio dopo 
35 anni di servizio. 

Milano, 23/06/2011 

Il Nucleo Comunali e la Commissione Operaia 
della Sezione di Milano 
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REFERENDUM - 15 


Contro le illusioni referendarie 

Sui quattro referendum del 12-13 giugno 


Non intendiamo raggelare l’ani¬ 
mo di quanti stanno gioendo per il ri¬ 
sultato vittorioso dei quattro quesiti 
referendari. Ma proprio nel momento 
del successo, dobbiamo porre alcu¬ 
ni paletti per non scambiare lucciole 
per lanterne e per indirizzare l’indi¬ 
gnazione di massa nei confronti del¬ 
la cosiddetta «classe politica» (le 
bande affaristiche berlusconiane e 
le controbande dell’opposizione) 
contro il potere della finanza il mo¬ 
dello sociale sanguinario lo Stato ul¬ 
tramilitarizzato. 

Il voto referendario, che si espri¬ 
me con un «sì» o con un «no», è in 
sé e per sé una scelta obbligata; una 
scelta che si limita ad abrogare (o a 
mantenere) una legge esistente. Es¬ 
so non può esprimere né stabilire un 
proprio progetto o indirizzo politico 
su nessuna materia. I quattro refe¬ 
rendum da votare avevano ad ogget¬ 
to i seguenti quesiti peraltro non po¬ 
co complicati. Il primo sulla gestione 
dei servizi idrici locali riguarda l’abro¬ 
gazione dell’art. 23 bis del decreto- 
legge 25/6/2008 n. 112 che autorizza 
la privatizzazione dei servizi. Il se¬ 
condo, sempre sull’acqua, riguarda 
l’abrogazione del comma 1 dell’art. 
154 del decreto legislativo 3/4/2006 
n. 112 che prevedeva un compenso 
del 7% del capitale investito all’im¬ 
presa di gestione. Il terzo, riguardan¬ 
te il nucleare, aveva come testo rifor¬ 
mulato dalla Cassazione la formula 
«volete che siano abrogati i commi 1 
e 8 dell’art. 5 del decreto-legge 
31/3/11 n. 34 convertito con modifi¬ 
cazione dalla legge 26/5/2011 n. 
75?». Tali commi si riferivano alla lo¬ 
calizzazione degli impianti nucleari 
sospesa dal governo dopo il disastro 
di Fukushima con la spiegazione 
strumentale di acquisire nuovi ele¬ 
menti di sicurezza sulle tecnologie 
disponibili. Il quarto e ultimo quesito 
aveva ad oggetto l’abrogazione del- 
l’art. 1 commi 1-2-3-5-6 nonché del¬ 
l’art. 2 della legge 7/4/2010 n. 51 che 
prevedeva il legittimo impedimento 
del presidente del consiglio e dei mi¬ 
nistri a comparire in udienza penale. 

Tutti e quattro i referendum sono 
stati votati in modo quasi plebiscita¬ 
rio e da una massa consistente di 


votanti. Hanno partecipato al voto 27 
milioni di elettori con un quorum del 
55,6%. Nonostante le differenze di 
afflusso tra Nord e Sud il responso è 
stato pressoché uniforme a livello 
nazionale. Sulla gestione pubblica 
dell’acqua ha votato «sì» il 95,2%, 
«no» il 4,48%; sulla tariffa del servi¬ 
zio idrico il 95,98% «sì» contro il 
4,02%; sul nucleare il 94,31 «sì», il 
5,69% «no»] sul legittimo impedi¬ 
mento il 94,82% «sì» contro il 
5,18%. La vittoria del «sì» è stata 
quindi schiacciante. 

I «comitati referendari» si sono 
subito attribuita la vittoria e, dando 
grande merito al tam tam dei «social 
network», la stanno esaltando come 
una «rivoluzione culturale». In sede 
di giudizio concreto noi osserviamo, 
prima di tutto, che l’esito dei quattro 
referendum lascia le cose al punto di 
prima in quanto: a) la gestione attua¬ 
le dei servizi idrici locali (pubblica o 
mista) prosegue con le carenze so¬ 
vraccosti e manipolazioni antipopo¬ 
lari propri dell’impresa capitalistica; 
b) il nucleare resta perora dormiente 
ma pronto ad essere attivato appena 
il complesso industriale-militare lo ri¬ 
terrà necessario; come l’attuale go¬ 
verno ha aggirato il referendum del 
1987 che, in seguito al disastro di 
Chernobyl, aveva portato allo spe¬ 
gnimento delle quattro centrali nu¬ 
cleari esistenti, così qualunque altro 
futuro governo borghese potrà aggi¬ 
rare questo del 2011; c) infine l’im¬ 
pedimento del premier a intervenire 
all’udienza penale, preteso da que¬ 
st’ultimo come esenzione dall’udien¬ 
za durante la carica, verrà valutato 
dai giudici come prima. Osserviamo, 
in secondo luogo, che il significato 
del voto non è univoco in quanto, se 
da un lato il «sì» raccoglie il disprez¬ 
zo popolare contro le bande parla¬ 
mentari, dall’altro riflette lo sconten¬ 
to di ampie fasce di elettori di queste 
bande. PdL, Lega, lo stesso dicasi 
per Udc e Fli, pur pensando al «no», 
hanno ufficialmente lasciato ai pro¬ 
pri elettori libertà di scelta. Esso è la 
risultante di un bisogno diffuso di pu¬ 
lizia politica e di abbandono di cre¬ 
denze infrante (effetto della decom¬ 
posizione avanzata della maggio¬ 


ranza governativa). E tutto somma¬ 
to, nella fase attuale di crisi aggrava¬ 
ta (finanziaria - sociale - politica - mi¬ 
litare), rappresenta un modo illusorio 
di rapportarsi all’economia e alla 
giustizia senza modificare l’assetto 
capitalistico e l’assetto di potere. 
Quindi la osannata «rivoluzione cul¬ 
turale» appartiene al mondo della 
fantasia. 

Ciò detto sul piano della valuta¬ 
zione concreta degli avvenimenti va 
fatto prima di finire una critica di 
principio al tabù dei referendari sulla 
«democrazia diretta». Il referendum 
è determinato dalla legge non dal 
popolo; né tanto meno dai lavorato¬ 
ri. La legge stabilisce prima di tutto 
che il voto referendario non ha il po¬ 
tere di stabilire indirizzi economico- 
sociali bensì solo quello di chiedere 
l’abrogazione di una legge varata. 
Esso è sottoposto in secondo luogo 
a limiti preventivi invalicabili: non 
può avere ad oggetto né leggi tribu¬ 
tarie e/o di bilancio, né leggi relative 
ad amnistia ed indulto, né impegni 
internazionali. In terzo luogo il refe¬ 
rendum per essere avviato, oltre alla 
mobilitazione per raccogliere le fir¬ 
me, richiede che la Corte di Cassa¬ 
zione e la Corte Costituzionale, che 
sono i supremi guardiani della lega¬ 
lità statale (leggi: schiavizzazione 
del lavoro, strozzinaggio bancario 
delle masse, repressione feroce po¬ 
liziesca e carceraria, aggressioni ar¬ 
mate) approvino il quesito formulato 
dai comitati referendari. Quindi la 
«democrazia diretta» referendaria 
non ha altra alternativa davanti a sé 
che quella di concorrere a una mo¬ 
dalità della gestione degli affari e 
deN’amministrazione borghesi. 

In conclusione dal voto referen¬ 
dario ai lavoratori non può derivare 
alcun vantaggio perché, oltre ad es¬ 
sere irretiti nei circuiti istituzionali, 
restano impelagati nelle logiche di 
mercato, finanziarie-parassitarie, 
patrimoniali. L’unica forma di oppo¬ 
sizione, di antagonismo, alle politi¬ 
che capitalistiche è la lotta proleta¬ 
ria. Pertanto tutti i sentimenti di puli¬ 
zia politica, di giustizia sociale, di so¬ 
lidarietà umana, debbono incanalar¬ 
si nella lotta anticapitalistica. 
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L ’emergenza rifiuti il volto dell ’affare 


A ondate Napoli viene sovrastata dai rifiuti. A maggio, secondo il Comu¬ 
ne, si sono accumulate a terra 3.000 tonnellate di spazzatura; secondo T 
«Asia» 3.600. In giugno, dopo il reimpiego dell’esercito per pulire il centro, i 
rifiuti sono scesi ma restando a 1.700 tonnellate. Gli automezzi dell’Asia con¬ 
tinuano a portare spazzatura negli «Stir» e nei «siti di trasferenza», ma nel¬ 
le zone di periferia permangono montagne di rifiuti. E non si dimentichi dei 
«trasferimenti esterni» (interregionali, interprovinciali, esteri). La Sap.Na 
(azienda provinciale) in questa prima parte dell’anno ha trasferito in Sicilia 
Puglia Toscana Emilia-Romagna Padova circa 90.000 tonnellate. Caldoro 
presidente della Campania) ha precisato alla Procura che in base all’accor¬ 
do del 4 gennaio 2011 (accordo che prevede la solidarietà delle altre provin¬ 
ce verso quella di Napoli) sono state trasportate presso gli impianti Stir di 
Pianodardine (Avellino) Casalduni (Benevento) Santa Maria Capua Vetere 
(Caserta) Battipaglia (Salerno) 900 tonnellate di rifiuti giornalieri. Quindi, 
senza questi smaltimenti esterni, i sacchetti avrebbero raggiunto i tetti e i ro¬ 
ghi avrebbero ammorbato la città intera. 

Lo spettacolo, per non dire imbroglio, è che a ogni ondata di sovraccumu¬ 
lo di rifiuti gli attori di turno della recita, istituzionali (governatori presidenti 
sindaci assessori politicanti vari) e paraistituzionali (impresari e affaristi), si 
danno un gran «daffare» alla ricerca di nuove discariche, sversatoi, incene¬ 
ritori, ecc., tutti diretti a rimuovere i cumuli dalle strade e a ingrandire i mec¬ 
canismi che li hanno causati. Vengono in fila i poteri istituzionali (locali e cen¬ 
trali), gli apparati di direzione e controllo (commissari, protezione civile) e ge¬ 
stori (A2A) di inceneritori, le imprese appaltatoci, i detentori di discariche. In- 
somma si chiama in ballo l’attrezzata filiera che gestisce i rifiuti per soldi sia 
in funzione attiva che passiva. Eppertanto l’emergenza rifiuti si riproduce co¬ 
me uno speciale prodotto del sistema affaristico. 

Il progetto del neo-sindaco e il teatrino del nuovo decreto rifiuti 


Anche la nuova amministrazione 
si muove nell’orbita di questo siste¬ 
ma benché il neo-sindaco abbia da¬ 
to l’impressione di perseguire una 
nuova strada. De Magistris, eletto al 
ballottaggio con un forte scarto di 
voti, il 16 giugno ha dichiarato che 
avrebbe ripulito Napoli in cinque 
giorni senza fare ricorso a nuove di¬ 
scariche e inceneritori ma spingen¬ 
do sulla «riduzione» degli scarti, sul¬ 
la «raccolta differenziata» e sul «rici¬ 
clo integrato». Ed ha disposto la re¬ 
stituzione dei vuoti di latte e minera¬ 
le. Il 21, accorgendosi che i rifiuti au¬ 
mentano, tenta due vie. Prima: rag¬ 
giunge un accordo in sede regionale 
per sversare ulteriori rifiuti nelle altre 
province campane. Seconda: chiede 
al governo l’emanazione di un de¬ 
creto speciale affinché tutte le regio¬ 
ni attuino il «principio di solidarietà» 
consentendo al Comune di Napoli di 
trasportarvi i rifiuti. A seguito di que¬ 
sta richiesta si apre il teatrino del 


Infine il 25 De Magistris si incon¬ 
tra a Roma con il ministro dell’am¬ 
biente (Prestigiacomo) allo scopo di 
sbloccare il trasferimento dei rifiuti 
nelle altre regioni. E con il ministro 
concorda una bozza di «decreto» 
che prevede: a) la possibilità di ac- 


«decreto speciale», in cui ogni trom¬ 
ba istituzionale intona il proprio mo¬ 
tivo particolare. Berlusconi promette 
il decreto ma senza scontentare la 
Lega. La Lega si dichiara contraria e 
vuole che i rifiuti restino a Napoli o 
nelle regioni confinanti. Caldoro criti¬ 
ca il suo partito (il Pdl) ritenendo in¬ 
comprensibile la mancanza di un in¬ 
tervento urgente del governo. Ema¬ 
ni, a nome della «Conferenza delle 
Regioni», afferma che tutte le istitu¬ 
zioni debbono farsi carico dell’emer¬ 
genza rifiuti e prima di tutti il gover¬ 
no. Vendola, governatore della Pu¬ 
glia, si dichiara disponibile ad aiuta¬ 
re la Campania purché si «dichiari 
l'emergenza nazionale» e si chiami¬ 
no tutte le regioni a «dare aiuto alle 
popolazioni napoletane». Potremmo 
allungare la lista delle trombe ma la 
musica è sempre quella dell’affari¬ 
smo e del tornaconto. E il neo-sinda¬ 
co batte in pieno la pista dei suoi 
predecessori. 


cordi tra regioni per il trasferimento 
dei rifiuti; b) l’apertura di nuove di¬ 
scariche ampliamenti di quelle esi¬ 
stenti e di nuovi impianti. E la politi¬ 
ca delle discariche e delle nuove 
commesse che, nell’emergenza ri¬ 
prodotta, rialza la testa e scarica 


nuove sofferenze sui comuni più sa¬ 
crificati. 

A Giugliano la gente è pronta ad 
elevare barricate. A Chiaiano la cit¬ 
tadinanza si è messa in mobilitazio¬ 
ne contro ogni ipotesi di ampliamen¬ 
to. A Terzigno un gruppo di manife¬ 
stanti ha impedito ad un automezzo 
l’ingresso alla discarica; mentre di¬ 
verse decine di donne si sono inca¬ 
tenate per protesta alla rotonda «Pa¬ 
noramica». Sono entrati in agitazio¬ 
ne gli abitanti di Caivano Acerra Ca¬ 
stellammare di Stabia. Si prepara 
quindi un’ondata di proteste che ci 
auguriamo innalzi l’orizzonte sociale 
del problema rifiuti. 

Il problema rifiuti non è 
di ordine tecnico-organizzativo 
ma di carattere politico-sociale 

La via della riduzione e della dif¬ 
ferenziata trova, in linea di massa, il 
sostegno popolare ma urta coi mec¬ 
canismi istituzionali e appare utopi¬ 
stica se non mira a spazzar via il 
quadro mercantile e affaristico e a 
combattere l’ostruzionismo delle 
clientele e delle ditte subappaltatrici. 
È inutile e patetico che il vice-sinda- 
co (Tommaso Sodano) se la prenda 
con le cricche con la criminalità con 
le lobby economiche finanziarie che 
aspirano all’appalto del termovalo- 
rizzatore di Napoli est senza pro¬ 
muovere una decisa lotta sociale 
contro queste conventicole. È scon¬ 
tato che queste cricche e queste 
lobby facciano di tutto per mettere in 
ginocchio la città e «per far dire» al¬ 
la gente che non si possono elimina¬ 
re i rifiuti senza inceneritori. Quindi, 
invece di strillare a tempo perso, bi¬ 
sogna decidersi una buona volta a 
scalzarli politicamente e a espro¬ 
priarli economicamente. Il problema 
rifiuti è diventato uno dei grossi pro¬ 
blemi sociali moderni. È un aspetto 
della putrefazione avanzata della 
società finanziaria e non potrà avere 
soluzione definitiva senza spazzar 
via questa società. Per affrontarlo 
seriamente non basta né il volonta¬ 
riato né spontaneità popolare ci vuo¬ 
le l’organizzazione e la lotta rivolu¬ 
zionaria dei lavoratori. Pertanto, e 
neN’immediato, bisogna contare sul 
convogliamento dei disoccupati e 
sulla mobilitazione dei lavoratori fuo¬ 
ri da ogni canale istituzionale. Il sin¬ 
daco «arancione» non può portare 
che a contorsioni suicide e repressi¬ 
ve. 


La protesta dei sacrificati 



